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. TEMISIO AULIDEO - 

AI LEGGITORI. 

■\ T Olti hanno dubitato e alcuna 
volta dubitai io medesimo, se 
le dottrine sublimi e le quistioni gra- 
vissime possano essere insegnate con 
le sole forme austere de’ Licei e de’, 
Portici 5 ov’ entrano in picciol nume- 
ro i sopraccigli severi c le barbe di 
massima prolissità ; o piuttosto pos- 
sano èssere ingentilite con le imma- 
gini eleganti e eoa le amenità e le 
dolcezze della eloquenza , a cui si ac- 
costano tanto volentieri e . in tanta" 
frequenza coloro che amano la con- 
giunzione dell’ .utile e del dilettevole. 
E veramente io riguardava per una 
parte gli enormi volumi di ! lingue, 
j j * a scor- 
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scordate ' e di formolc arcane medi- 
tarsi dai pochi Sapienti profondi so- 
litarj e taciturni , e nel rimanente gia- 
cersi in preda della polvere e de’ tar- 
li . Air opposito poi le vezzose e de- 
licate Scritture essere ne’ discorsi e 
nelle lodi di tutte le terre e di tutte 
le età . Pili forte ancora rai commo- 
vea che non tanto le sovrane quì- 
stioni abbellite , ma finanche gli ar- 
gomenti di licenza e di scelleraggi-*, 
ne adorni di figure eleganti sono sa- 
liti a luminose fortune ; per modo che 
non solamente i deliziosi Mondi Fon- 
tanelliani e i Newtonianisini per li Da- 
me ^ Q \t Belle "SMolfiane sono accolte 
meglio assai dei Cartesi e dei Newto- 
ni e dei Wolfi medesimi ; ma gl’ In- 
genui 5 ì Catecumeni , gli Emilj , le Ehi- 

se 9 
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se « le Uranie 9 i Sofà levano applausi 
e. desiderj più vivi dei libri di alta 
scienza c di seria pietà . Il perchè io 
piegava a persuadermi che se la men- 
zogna abbigliata di grazie meretricie 
seduce tanto popolo : a maggiore di- 
ritto la Verità colorita di casti orna- 
menti potrebbe sperare di essere la 
delizia degl’ Intelletti e de’ cuori . Ol- 
treacciò mi sembrava degno di con- 
siderazione che gli applauditi e im- 
mortali Savj antichi furono in questa 
sentenza , perciocché avvivarono di 
lumi -9 di colori bellissimi la Filosofia 
e la. santa e vera Religione medesi- 
ma y e chiamarono a compagnia le 
Muse > greche e latine per farsi leg- 
gere e cantare dalle Nazipni e dai 
Secoli: e perciò furono gli esemplari 

3 eli 
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di quegli Scrittori susseguenti e no- 
stri che aspirarono alla dilettazione 
e air ammaestramento universale de’ 
loro giorni e della posterità . Per la 
parte opposita mi sospendea molto 
la dotta serietà di quei benemeriti 
Dottori che nelle somme e sacre di- 
scipline vogliono parole e metodi co- 
si maestosi come son gli argomenti , 
e ordinano inesorabilmente i pesi e 
non le piume , e le frutta , e non le 
foglie e i fiori : e mi agitava d’ assai 
la profusione di floridezze e di vezzi 
che sentono più del Catullo dell’ Ov- 
vidio e del Petronio che del Maestro 
venerando : e più ancora 1’ inganno di 
tanti che vendono per amenità per 
grazie per delizie le scurrilità , le af- 
fettazioni , i vuoti , e le noje ; e così 

pro- 


Digitizcxl by Googit 



(!Vii) 

profanano in luogo d’ Ingentilire i 
grandi argomenti . Nel mer.zo di que- 
ste perplessità io mi sono avvenuto 
in un Volumetto di Epistole scritte da 
un Uomo solitario ad un Uomo di 
Città nelle quali mi è sembrato che 
le due parti contrarie possano ricom- 
porsi ; perchè la copia di moderate 
eleganze e di oneste e ingenue bel- 
lezze si contemprano , secondoche il 
bisogno lo richiede , con la dignità 
e la gagliardta e con tutti i nervi 
della eloquenza ; e di tal modo non 
attenuano per niente la grandezza del- 
la verità , e la introducono anzi più 
felicemente ora con la soavità negli 
animi gentili , ora con la veemenza 
negli spiriti ritrosi , ora con la èvH 
dente chiarezza ne’ cuòri di tiiUi gli 
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ordiai . Gli argomenti disputati in 
questo Libretto sono di grande eleva- 
zione. La vera unica e perfetta Socie- 
tà divinamente istituita e rivelata , e 
contrapposta alle Società di umana in- 
venzione ; Iddio origine essenza e fine 
del Regno cristiano ; il triplice amore 
compendio di tutta la Legge : Il Sa- 
cerdozio nuovo eterno ordinato uni- 
versale depositario della dottrina e. 
Maestro Giudice Legislatore infalli- 
bile autorevole potente essenzialmente, 
infuso nella rivelata Società ; la idea 
sublime della Unità di spirito e di 
corpo Cristiano ; il suo Centro , le 
sue Leggi » la sua inevitabile Sanzio- 
ne ; il suo Recinto affidato al Sacer-: 
dozio maestro della Società e custo- 
de de’ confini contro le incursioni 

mon- 
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aioficlane ; V armonia della Unità e 
della Repubblica; il grande affare della 
Pace perpetua tra le Nazioni ; il vero 
e solo Conciliatore della Unità ; la 
Tolleranza scorretta avversa a lei e la 
Intolleranza regolata favorevole e ne- 
cessaria ; le moderne quistioni de’ Tol- 
leranti e degli Intolleranti composte 
con le norme di Ragione di Società 
e di Religione naturale rivelata cri- 
stiana cattolica romana ; le strepitose 
declamazioni de’ Tolleranti libertini 
dissipate; questi ed altri connessi so- 
no in breve gli argomenti dell’ Epi- 
stole del Solitario trattati coi soli 
principj sommi di Ragione e di Ri- 
velazione , purgati dagli equivoci de’ 
fatti e delle opinioni , liberati da ogni 
ruggine di Scuola , da ogni ferocità 

* * 2 di 
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di contesa e da ogni ruvidezza bar«» 
barica 9 di che tanto si offendono i 
nostri Puristi, e abbellire poi di per- 
spicuit^i , di agevolezza , di giocondi- 
tà , di prospettive ridenti , di dìalo-^ 
ghi , di sermoni , di tratti eloquenti 
per ogni guisa , e di mille urbane e 
temperate gentilezze ; le quali arti 
profuse dai nostri nimìci a danno del- 
la buona causa , sono qui per mia 
sentenza usate sobriamente e pruden- 
temente a sommo vantaggio delle cri- 
stiane Verità . Il primo passo nelle 
disputazioni fu sempre l’accortezza di 
farsi leggere con predilezione dal mag- 
gior mimero di Uomini e di eccitare 
i loro desiderj , e tener modo che si 
dolgano d’ aver finito di leggere , e 
non mai di aver cominciato . Se i no- 
stri 
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Stri Avversar] svegliano i lor Leggi- 
tori e noi* gli addormentiaino , la gio- 
stra è perduta per noi. Se rispondia- 
mo a Luciano con venti teoremi di 
Archimede , e a Voltaire con cento 
equazioni di Mopertui , certamente gli 
abisseremo . Ma Archimede sarà letto 
da qualche Silenziario Siracusano , e 
Mopertul sarà la favola di Berlina; ' 
mentre i due piacevoli Contradittori 
saranno festeggiati da tutte le briga- 
te . Io dunque avendo lette con pia- 
cer singolare queste Epistole senza 
mai addormentarmi , ed essendomi an- 
zi rammaricato di aver finito di leg- 
gere , e tra il piacere e il rammarico 
essendomi confermato vie maggior- 
mente nella cattolica verità , ho presa 
speranza che possano produrre T ef- 
fetto 
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fe’tto medesimo ancora negli altri , c 
massimamente in quelli che vogliono 
floridezza e giocondità da per tutto , 
i quali sono la moltitudine piìi dila- 
tata . Quindi ho deliberato di espor- 
le alla pubblica luce per amplificazio-j 
ne e sostegno della Religione trava- 
gliata da tante seduzioni retoriche . 
Io non so chi sia questo Scrittor 
Solitario ; ma so che , sebbene romi- 
to , dee esser gentile ; e non vorrà 
dunque essere scortese con me , se 
per la tenerezza mia verso lui e per 
lo desiderio della utilità pubblica ho 
ardito divulgare le sue confidenze 
epistolari senza consenso , e forse 
con sua ripugnanza . Egli sei porti in 
pace per amore del bene comune : 
e tu Leggitore ne godi , e sta sano . 
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EPISTOLA PRIMA 
IL Bosco B LA Citta*. 


P Are che Voi abbiate qualche voglia di 
motteggiare la mìa solitudine > mentre 
nelle vostre lettere ora vi dilettate a denomi-* 
narmì XVmt del ^osco , ora a descrivermi co* 
me VVom9 di an Libro ; delle quali facezie io 
non amo a disputar molto con Voi , e voglio 
sol dirvi risolutamente : che questo bosco e 
questo Libro mi vagliono più assai delle vo- 
stre Società e delle vostre Biblioteche . Voi 
non Io avete mai veduto questo mio unico 
Libro « o certo non Io avete veduto mai bene. 
Sapere già che gli Amici del Bosco non adu-> 
lano < Molto meno avete poi veduta la mia 
Solitudine j onde i vostri motteggi son presi 
a bujo e scherzano con le fantasime . Ma in 
quei giorni miseri che io vissi nel mezzo de- 
gli strepiti vostri e del vostro fumo , le ho 
ben io vecUite a giorno chiaro coteste vostre 
: . A deli- 
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delizie sociali e letterarie « c ho saputo cono- 
scere che se avete più compagnie e più genti 
dattorno » avete ancora più noje » più vizj » 
più deserti , e meno uomini : e se avete più 
libri , avete più errori e più arroganze . Seb- 
bene a rimovere ogni sospetto’ di esagerazio- 
ne , il migliore è che io in vece delle mie os- 
servazioni vi racconti quelle degli amici e so- 
lenni Scrittori vostri medesimi : i quali dico- 
no liberamente che avete pompe maggiori di 
giochi di balli di teatri di mense e più infer- 
mità di animo e di corpo • maggior fasto di 
onori e più ambizioni » maggiori ricchezze o 
più bisogni y maggior copia di galloni di ri- 
cami e di gemme per illuminar genti tenew 
brose y maggior varietà di mode per accre- 
scere le maschere e i mostri . SiegiKXio a di- 
re : maggiore abbondanza di nozze e più 
commedie » maggior popolazione ef più mise- 
rabili \ più Elene e più Iliadi j più sistemi di 
aiti di finanze di governi di religioni > e più 
chimere sopcrchierie inganni e libertinaggi 
più Filosofi c meno Filosofìa . Aggiungona 

che 
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che i vostri compassi 1 vostri cannocchiali le 
vostre macchine e le curiosità di ogni manie- 
ra non aumentano la vera scienza deli' Uomo 
e la ingenua felicità : che le navi innumera- 
rabiii cariche di opinioni di desiderj e di pec- 
cati spopolano i vostri paesi e dcsertan gli 
altrui; che i vostri viaggi le colonie i commer- 
cj disotterrano l’oro e l’argento , e seppelli- 
scono gli uomini ; e raccogliendo zucchero 
e tabacco e mille altri arnesi di lusso puerile 
estorti dal sudore e dal pianto degl’ innocen- 
ti 1 tragittano ai nostri lidi lo scorbuto la si- 
filide e la dilagazione delle, necessità e de' 
mali . Aggiungono ancora più fortemente che 
molto ambiguo è , se le vostre castella inespu- 
gnabili e le vostre legioni eterne siano sem- 
pre difése , o catene ; e se le vostre arme uc- 
cidano i fratelli con giustizia come gli ucci- 
dono con disciplina : ma che è ben fuori 
di ogni ambiguità che per antica usanza la for- 
za vuol esser ragione, e vuole che la debolezza 
sia torto , c che 1’ Uomo armato sia tutto , c 
r Uomo inerme sia niente. Per la medesima 

A % gui- 
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guisa dicono , e questo è veramente piacevole 
ad udirsi; che 1’ Uomo armato di più libri 
e fortificato da più biblioteche presumerebbe 
di signoreggiare in lettere con quello stesso 
diritto del più fòrte per cui il soldato coman- 
da al bifolco e 1' assassino al viandante . Di 
queste e di altre depravazioni parlano aperta- 
mente que' vostri Dottori ; e tuttoché io abbia 
studiato a dimenticare assai cose che lessi 
quando era tra i vostri romori , non ho mai 
potuto scordarmi di coleste novelle ; e singo- 
larmente di queir astuto Alanievillc il quale 
meditò tanto avvedutamente sopra le necessa- 
rie congiunzioiù de'viz) e delle società vostre, 
che sentenziò dal tripode , non potersi venire 
a separazione e ad emenda senza distrugger- 
le (i). Per questi infallibili Oracoli » non già 

no- 

(i) Fabìe iti AbtiìUi , Bibfloteque rarsonnec Tom. III. 
J*. II. Montesquieu . Raynal Hht. iti Etet- 

bììiitmtHn Liv. XIII. Tabltaux it F Eunft . JJ Hbtnm 
d’ Helvctius . Le Sptctattnr . Le Ccit it la Naturi . Rous- 
seau Efttììt Liv.V. t Centra tt tocìal . Le Mouarqut at templi, 
Linguet Ann. du dix*huitleme Siede, e TéfOrit ifs Loht » 
ZiiTimernianao la Soìitudt , c altri molti , 


Digitized by Google 



Il- Bosco E^LA ClTTA^ . ? 

nostri , ma de’ Geròfànti vostri medesiitii do- 
vrà dunque parervi sicuro che cosi stieno gK 
aiTari del vostro Mondo popoloso j mentre so 
dirvi che gli alfari del Mondo nostro solitario 
stanno molto diversamente . Noi a stile de’Sa- 
pientijdivenuti sempre grandi a fòrza di solitu- 
dii>e, siamo alquanti Frat;elli ritirati in questo 
che voi chiamate bosco > ingentilito però dai 
nostri stud; e fecondato dalle nostre fatiche 
e fatto socievole dalla nostra umanità . Siamo 
qui tutti addestrati ora a comandare « ora a 
servire come piace al comune . Ma in qualun- 
que collocazione siamo sempre amici eguali i 
perchè la Legge sola è signora di tutti , e a lei 
sola si serve ancor comandando . li Dio della 
sapienza dell’ amore della pace e della vera 
felicità scrisse il irostro Codice e lo divulgò 
e gl’ infuse autorità e sanzione; e. questo è 
r uvfco Libra mio che voi derideste , e que- 
stcr è il basca che voi motteggiaste . Arrosite- 
vi ; e imparate a conoscere che noi Uomini 
solitari meditando in silenzio altissime cose 
che non possoa vedersi tra i clamori e le ca- 

-V . ligi- 
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ligini de' popoli « correggiamo la inumana sal> 
vatichezza e correggiamo la società ancora 
più inumana j e cosi corrette le congiungia* 
mo insieme > e godiamo sobriamente i beni 
semplici e tranquilli della ragionevole soli^ 
tudiue e i comodi moderati e sinceri della 
giusta Città ; e senza tribolarci ed ucciderci 
per rapire e per aumentare a dismisura i no- 
stri piaceri t ne abbiamo sempre più del biso- 
gno . Se r Irochese « e il Caraibo , e se il Ma^ 
sesciallo e 1’ Ammiraglio, e dirò anche l’Ar- 
chitetto di nuove edificazioni sociali volessero 
leggere il nostro Codice e guardare il nostro 
ordine e i nòstri costumi , forsechè i Selva?- 
gi e i Cittadini non gareggerebbotio più di 
preminenza per una feliciti che non intendo- 
no e non hanno : ma corretti per la Legge 
del Cieto potrebbe io giungere a possederla 
jf solidamente . Mi paoquasi di vedere che voi 

'.I «dite queste gravissime verità non abbiate più 

I t) gran voglia di motteggiare . Io prendo ani- 

mo, e sollevato da quel ‘sacro genio di fratel- 
lanza e di beneficenza che è lo spirito del di- 
vino 
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vino Codice e che non .'ricusa di uscire da! 
Bosco e di giungere fino a voi, voglio con la so- 
la scorta del Libro Sacrosanto senza divagarmi 
in dottrine minori palesarvi il nostro celeste 
cd unico ordine di società afFronte de’ vostri 
dotti e strepitosi disordini ; e fatto questo in 
uno stile che sentirà un poco di selva e un 
poco ancor di Città j io penso che vi meravi-» 
glierete molto a conoscere che voi siete dav- 
vero gli Uomini isolati e dispersi', e i fermi 
e veri compagni siam noi j e che spesse volt© 
un gran popolo può essere selva , e pochi sa- 
pienti tuttoché solitarj sono sempre Città. In, 
somma se mi direte solamente di essere. Cri? 
sciano, io sarò certo di aver trionfato. Con-: 
cedete qualche tempo ai doveri miei eremiti- 
ci e ritorno a voi sollecitamente . D nostra 
«aio solitario è operoso , c non somiglia i vo- 
stri oz; cittadini occupatissimi nel non far nul- 
la , e uojarsi . 
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EPISTOLA SECONDA 


LA Società' mondana. 


V OI sapete che le iscoric umane delle 
Religioni delle Filosofie e delle Socie*- 
tà sono racconti brevi e dispersi di poche 
verità e virtù ; e sono poi narrazioni quasi 
continue delle superstizioni dell’ empietà del- 
le fallacie delle violenze di Sacerdoti di Mae- 
stri c di Potenti impostori libertini temerar; 
soperchiatoci : e se cosi furono in tutta I* anti- 
chità, molto maggiormente furono nella età di 
GESÙ’ NAZARENO. L’Egitto vecchia scuo- 
la di favole religiose filosofiche e politiche avea 
iutorno a que’ giorni radunato in Alessandria 
le sue antiche e nuove immaginazioni , le 
avea amplificate con le giunte degli entusias-» 
nsi di Oriente e di Grecia , e confondendole 
insieme , avea composto un torbidissimo nu- 
volo cognominato Ecletticismo per millante- 
ria . In questo Caos tutte le parti eran fuori di 
luogo e senza forma alcuna , e le poche ve- 
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tità che vi eran trasfuse , giaceano guaste nel- 
la sforzata congiunzione di errori innumerabi- 
li . I Cinici , gli Stoici , gli Epicurei « i Pita- 
gorici , i Platonici , i Peripatetici tutti dege- 
nerati dalle prime istituzioni , che neppur 
esse eran d’ origine pura , o mesceano c 
mercantavano dottrine nella Scuola Alessan- 
drina , o le vendeano in Grecia c nelle Iso- 
le e in buona parte d’ Asia e d’ Europa . Con 
questi Filosofi orgogliosi nelle tenebre gareg- 
giavano i falsi Sacerdoti superbi nell’ ignoran- 
za , e si derideano a vicenda , c gli uni e gli 
altri erano derisi dagli Uomini di stato impe- 
riosi nella potenza , i quali eran poi aach' essi 
derisi da potenze maggiori . Il Popolo seguiva 
le parti più fortunate e vegetava . Roma gii 
nata nella povertà , c poi cresciuta nella cu- 
pidigia inestinguibile e nella guerra eterna 
e nella rapina infinita avea oggimai divorata 
tutta la Terra conosciuta. Ogni Religione o 
ogni Filosofia affàcevole a questi fini otteoea 
bellissima accoglienza nella Città Signora del 
Mondo • La sua fastosa Morale era composta 

B di 
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di virtù politiche e di vizji felici . i quali si 
efiìgiavaiio da Artefici insigni e si consacra- 
vano da Pontefici massimi come argomenti di 
maraviglia d’imitazione e di culto « Nell’ età 
di cui ragioniama , i sommi Eroi Pompeo • 
Cesare » Antonio » Augusta furono illustri La- 
droni in casa e fuori , emuli nella strage 
de’ forestieri e de’ Cittadini e nella ruberia 
delle terre e de’ mari i e poiché ebbero tru- 
cidate le tante migliaja di Popoli si trucida- 
ron 1’ un dopo 1’ altro ^ Augusto raccolse il 
frutto della uccisione e del latrocinio e lo 
godè agiatamente tra le frodi tra le impurità 
c tra i Poeti . Dalla feccia di Romolo fu poi 
sollevato in Cielo » e cosi divenuto un Iddio > 
degno veramente della compagnia di quegli al- 
tri 1 lasciò in pace la sua divina eredità al peg- 
giore degli Uomini .. Tiberio carnefice e tra-» 
ditore impurissima regnò coi misfatti usitati « 
ed aggiunse i suoi . I Mostri che regnarono 
appresso * lo agguagliarono jma niente aggiun- 
sero o poco a questo esempio di ribalderia in- 
lupetabile . Cosi era la forma misera del 

Mon- 
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Mondo romano « che torna al medesimo che 
c]uasi tutto il fiore del Genere umano . 1/ al'o 
Oriente non molto noto a quei di era in preda 
d* una Filosofia senza luce e d’ un dispotismo 
senza confini . L' ultimo Settentrione vagava 
in una salvatica dissolutezza forse cosi disagia* 
ta come il dispotismo medesimo . La Giudea, 
comechè picciola parte dell’ immenso ruba^ 
mento romano , vuol pur essere considerata 
qui con alcuna attenzione. Ircano e Aristo* 
bolo contendeano del sacerdozio e del Re* 
gno « e Pompeo per divertimento suo ne me* 
nò uno in trionfò , e lasciò 1’ altro con un de- 
bil nome di Signoria . Erode schiavo vilissi- 
mo delle usurpazioni romane fu intruso dai 
Triumviri ucH’-opprcsso regno giudaico, e Io 
sconvolse per ogni lato , corruppe la succes- { 

sione de’ Pontefici c il Pontificato , snervò ^ 

r autorità del Sinedrio , contiurbò tutte le Leg- 
gi . e adulando e servendo i suoi tiranni com- 
però a costo della pubblica mendicità la fòrza ^ 

di esser tiranno egli stesso « e la falsa gloria di 
cogiiopilaacsi grande nella sola grandezza del* < 

» ‘ B z le I 


Digitized by Google 


I 

i 


fi .Epistola IL- 

le sue scelleraggirvi . I Figliuoli suoi non così 
furon minori di lui nella malvagità < come nel- 
la fortuna . A questa depravazione di governo 
si aggiunsero i Sacerdoti eletti e sostenuti 
per sacrilegio , i Farisei ostentatori di osser- 
vanze immaginarie e conculcatori delle Leg- 
gi sincere , i Sadducei distruttori degli Ammi 
immortali , gli Krodiani Machiavellisti dell’ 
Ebraismo che la Religione sacrificavano alla 
utilità, gli Esscni misantropi selvaggi e su- 
perstiziosi , gli Ellenisti e i Cabalisti che 
bevvero tutte le immondezze Alessandrine 
Asiatiche Greche e Romane , tutti questi 
Uomini o ingannatori, o ingannati contami- 
narono le religiose e politiche dottrine Ebree 
in una guisa, compassionevole . Filone e Gio- 
•sefFo sono testimonj ed esemp; evidenti di 
questo sommo corrompimento in Palestina c 
fuori. Ma ninno cosi come GESÙ’ NAZ.A- 
RENO dipinse con tratti più forti e con figu- 
re più energiche tanto la particolare ignoran- 
za e iniquità degli Ebrei , quanto la comune 
di tutto il Genere umano nel giro di quella età » 

„ Voi 
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it Voi siete una generazione adulterina c 
i, scellerata , dicea spesso il divino Maestro 
„ agli Ebrei , ed ai loro Condottieri , Voi ser- 
n penti nati da vipere^, voi pecore vagabonde 
„ senza pastore , voi ciechi guidati da ciechi, 
„ voi fìgHuoli della menzogna e servi delle 
^ tenebrose, potestà e deH’ombre di morte; 
,, voi cadaveri che seppellite- ahrr cadaveri i 
„ voi sepolcri abbelliti al di fuori e pieni 
,, dentro di morte ossa e di putredine, voi 
„ duri legislatori nimici delle Leggi, superbi 
,, Maestri di perduti Scolari , inghiottitoti di 
»r rapine e d’ immondezze accolte in vasi di 
„ esterna aleganza , voi progenie degli ucct- 
„ sori de’ profèti , e voi maggiori ancora 
„ de’ vostri padri nella persecuzione e nella 
•, strage de’ Sapienti . ( i) Queste im.nagi- 

ni 

(i) Generatfo mafa & adultera . Oves non habentesPa*- 
atorem . Cocci & duccs coecoru.n . Vo5 patre diabolo 
cstis, & desiderìa Patria vestri vuitis fiicere . No.i est ve- 
ritas in co . Sioite smrtuos sepclire mortuos . Similes 
flcpulchris dealbatis , quae pareiK ho.'moibus speciosa r 
intus vero piena <.snot ossibtis mortuonim , 8c omni 
. spur^ 
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ni d’ intelletto cieco c di pcrvena volontà 
fìirono estese a tutte le Genti di que’ giorni 
e il mondo fu rappresentato come un abisso di 
ombre mortifere e come una notte profonda 
in cui erravano all’ oscuro le Genti tutte di 
carne . e signoreggiavano i Principi e i Ret- 
tori delle tenebre e del peccato , niraici del- 
la luce della sapienza e della virtù . (i) Que- 
sta 

spurcitia • Qiioddeforis est calicis & catini mnndatis. quod 
autem intus est vestriim plenum est rapina & iniquitate. 
Sanguis ProphjtaruTt effasus est a generatione ista. Vae 
wbis legis peritis qui oaeratis ho.ni.ies, Stipsi digito non 
tangitis sarcinas . Matth. XV. XVI. XXIII. Marci VI. Lu- 
CJC XI. Joa. Vili, e altrove . 

(i) Populus in teaebris & in regione umbrae mortìs. 
Matth. TV. i6. Dilc.-ccmiit homines «lagistcnebras quam 
lucem . Mu.idus me odit , quiaego testimoaium perhibeo 
ée ilio quod opera ejus mala sunt. Nlinc judicium est mun- 
di . E.ccoecavit oculos eorum , & induravit cor eorum . Spi- 
ritum witatls inundas non pottst accìpere, quia nOn vi- 
det nec scit e»m . Muudus vos & me odit . Arguct mun- 
dum de peccato de justitia & de judicio , Non sum de mun- 
flo. Pater^munduste noa-cognovit . Potestas tenebrarunn 
Nox praecesslt. Opera teoebranim . Mortui delicds &peo> 

catis secundtwk sacculnjn muiidi hHjua» secundum Princv 

pem 
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sta turpissima dipintura mi rattrista . E’ giun- 
ta r ora di cantar inni di lode e di ringrazia- 
mento al Dio liberatore ». c racconsolarci su i 
mali passati » e sperar bene su i presenti e sii 
i futuri . Verrà poi a' rivedervi e faremo al 
mal quadro una giunca che forse non aspet- 
tate . 




EPr- 

pem potesiatis iit (fesiderìiV carnis faefentes voluntatent 
carnls filli trae .. Non ambuletis sicut Gentes in vanitale 
sensus sut^ tenebria obscuratum habentes inteilectum » alie- 
nati a vita Dei per ignorantiam quae est in iliis propter 
coecitatem condia eorum .. Nobis est colloctatio adversus 
Principe» &Potistates» adversus: mundi rectores tenebra- 
rum hannn, contra spIrituaKa nequiriae . Joa. JIT. rp. XII. 
3 1.40. XIV. 17. XV. iS.XVI. 8. XVII. II. ly.LucaeXXII. 
ja# f^.Rom.XIU. la.Eph. II, i.seq. IV, 17, VI, iz» 
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IL PKINCIPE DELLE TENEBRE RIGETTATO . 

S ubitamente che il NAZARENO uso! dal- 
le acque del Giordano « Io Spirito di Dio 
venne sopra di lui , parlò , e Io condusse nel 
deserto , ove ordinò che il Re delle tenebre 
con una molto varia tentazione spiegasse le 
origini infette e i caratteri malefici dei Princi- 
pati mondani di quelle età . L'orgoglioso Ge- 
nio di quelle Dominazioni vide adunque il NA- 
ZARENO estenuato dal digiuno e dalla fame ; 
e a luogo di soccorrerlo , gl’ insegnò , come 
chi si fa beffa dell’ altrui calamità , a far na- 
scere il pane dalle pietre del deserto « e cosi 
dimostrò che poco preme a questo tenebroso 
Re che i sudditi suoi muojanoper fame , o che 
si pascan di sassi . Voi senza eh* io vi ammor 
nisca conoscete qui aperto il primo carattere 
di quel baldanzoso e inumano Regno delle 
tenebre . Il temerario Demone trasportò poi 
il NAZARENO in Gerusalemme » e sopra la 

cima 


IL PRINCIPE DELLE TENEBRE RIGETTATO 1/ 

GÌma del tempio , ostentando il dominio suo 
fino nella Città' santa e nella Casa di Dio , e 
volle persuaderlo a gettarsi da quella altezza 
per compiacere la sua crudele curiosità . E qui 
vedete un altro carattere del pessimo Regno . 
in cui la vita degli uomini vale meno di una 
vanità e di un tenue piacer del Padrone, il 
quale in sostanza vuol essere ogni cosa egli 
solo e vuole che i suoi Uomini sieno riputati 
per niente. Finalmente l’empio usurpatore 
sollevò il NAZARENO sopra un altissimo 
monte e gli mostrò la gloria di tutti i Regni 
e affermò di esserne assoluto signore a tal se* 
gno che potea Uberamente donargli a chi più 
gli piacesse ^ e a dimostrazione di questa sua 
signoria gli offerì tutti in dono al NAZARE- 
NO e ne domandò in. tributo 1’ adorazione * 
Vedete il terzo carattere ; per cui si esclude 
dal governo del Mondo Iddio e si rubano le 
potestà sterminate e i divini onori, (i) Ora 
se è scritto nelle Carte della verità che questo 
pessimo Genio era non solamente il Principe 

C del 


(i) Matthaei IV. Lucac IV. 


] 
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rfel mondo in quei giorni. e il Reggitore del- 
le tenebre mondane , ma era il Dio di quei 
secoli acciecatore delle menci inièdeli ; (l> 
è dunque ben chiaro che tutti i sistemi e cut« 
ti i costumi delle Repubbliche e de’ Regni dt 
quel tempo erano secondo gf imper; e gli 
esempi dd loro Prìncipe , Rettore « e Dio . 
E di fatto lasciando da parte Mario , e Siila 
c i due Triumvirati , e le tante legislazioni 
ora scritte col fulmine e col sangue r ora 
cdl’ artiglio dell' avofcojo' e coll’ unghia e 
colla zanna della volpe edcUeonCt. egli al* 
tri quasi continui flagelli del Mondo, è fuori 
d’ ogni dubbio che Tiberio ed Erode e i fo- 
ro Successori erano scolari e imitatori dili- 
gentissimi di questo Signore e Nume delle 
tenebre e ddT abisso. Ma il NAZARENO 
rigettò altamente tutte le teorie , e tutte le 
pratiche del Maestro e degli Scolari con il 

solo 

(i) Prìnceps hiijus miiadi . Joa.XII. ji.XFV. jo. XVf, 
II. Princeps potestatis Eph. IL i. Rectores tejiebramm ha- 
ruin . Ep. VL i z. Dciu hujiu saecuii excoecavit mentes in* 
fidelium IL Cor. IV. 4. 
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solo nome di Dio } e va , Satana • disse z 
•» per Iddio solo e per la parola e per l’or> 
tt dine suo 1 ’ Uomo vive , e non per quel solo 
5, tuo pane durissimo tratto dai sassi del de> 
•> serto . Iddio solo è signor ddia vite t non 
„ tentarlo col metterle a precipizio* Iddio 
4, solo è padrone « lui solo adora , e servi a 
„ lui solo . (i) Ad una tanta riprovazione 
il malvagio Re non ebbe che rispondere « e si 
ritirò . Da questa epoca il NAZARENO in> 
cominciò la sua predicazione a cui s’ introdurr 
se con quelle profetiche parole : „ Il Popolo 
,, che sedea ndle tenebre vide gran luce nata 
„ sopra coloro che giaceano nella regione 
M deir ombra di morte , e con quelle altre ; 
,, lo spirito del Signore mi unse . e mi spedi 
ai poveri agli afflitti ai prigionieri ai eie- 
chi e a tutti gli oppressi sotto il Regno 

C z del 

• \ 

(i) Non in solo pane wvit homo sed in omnl verbo quod 
jkrocedit de ore Dei . Non tentabis Dominum Deum tuum. 
,VadeSa]^u^ :,i^minum Deum tuura adorabis & illi s«U 
Krvies . Matth. & Lucae IV. 
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del mondo „ . ( i) Di questa divina unzione 
c di questa luce dissipatrice ddle cecità mon- 
dane sono poi piene le Carte evangeliche . Ri- 
mane dunque dimostrato che ilNAZARENvO 
condannò assolutamente come cmpj disordi- 
nati e ignoranti tutti i sistemi umani e tutte 
le pratiche dt religione di Società di governo 
che furono in uso a suo tempo. Vado a confe- 
rire con gli amati Compagni miei la sapienza 
c la misericordia del Salvator nostro il quale 
fatta la condannazione delle tenebrose Pote- 
stà si compiacque d' istituire e di rivelare 
una nuova forma di Regno sacrosanto e di 
vera Società, e di perfetto e divino Gover- 
no . Dopo questa- conferenza sarò con voi, e 
vi dicliiarerò questa sublime dottrina . 

EPI. 

(i) Populus qui seffebatm tenebris vidit rucem magnam, 
& sedeatibtis ia regioae u'.iibrae mortis lux orla est eis. Spi- 
ritus Doiniai uaxit me , evangefizarc pauperibus misit hie, 
sanare coatritos corde , pracUicare captivis temissioaem, 
coecis visual , dimittere contractos in remissionem i MattM* 
&LucaeIV. ^ 
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EPISTOLA Q_UARTA 

LA VERA Società-. 

P 'Rima di accingermi alla promessa opera y 
io voglio prevenire alcune opposizioni 
che per avvciKura- vi saranno corse per l’ani- 
mo . Voi sarete un poco diffìcile a persuader- 
vi, che il NAZARENO il quale raccomandò 
pure le Potestà e le Leggi e le obbedienze , 
volesse poi condannare ogni Legislazione e 
ogni costume dell’ antico Mondo j e cosi mi 
avvertirete , che in quel Mondo vi furono 
Leggi molto ragionate e virtù molto applau- 
dite , e forse mi ricorderete ancora Pitagora 
c .Zeleuco e Socrate e Platone e Solone e 
Licurgo , e aggiungerete qualche memoria 
di Confucio e di Memeio , di cui tanta è la 
fama nelle vostre Scuole . Rispondo : che la 
condannazioiie è scritta nel divino Codice e 
jK)n vagliono dubbj e sofismi i e aggiungo che 
•Voi mi chiamate ad una prolissa quìsrione po- 
polare che io potrei agitare magnanimamente 
V con 
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con altri metodi ; ma per amore di brevità mi 
riduco a dirvi che alcune particelle di leggi 
terrestri e di virtù antiche poteano parere 
ed esser anche naturalmente buone > ma tutto 
il complesso era imperfetto per la imperfe- 
zione de* principi de’ mezzi c de’ fini . Que- 
sto è r aspetto che dir si possa più favorevole 
del Mondo d’ allora . H meno favorevole c 
più usitato era la confusione e 1’ orrore . Il 
NAZARENO amà veramente la Teoria c 
1* ordine generale delle Sovranità c delle So- 
cietà » e Io amò tanto che si compiacque di 
tollerarlo a tempo* finanche involto tra i varj 
non affatto ruiaosl disordini 4 ma non amò già 
egli mai il ^sordine essenziale , c abborri an- 
zi e condannò sicuramente le Potestà disor- 
dinate nella sostanza , le quali cessano di esse- 
re Potestà dappoiché disordinando e ruinan- 
do ogni principio di Religione e di Società , 
minano ancora sestesse . Voi intendete il di 
più senza bisogno di altri commenti . Forse 
moverete ancora ^quetl’ altra vulgate opposi- 
zio^a , che questo nuovo Regno di Cristo é 

tutto 
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tatto di Spirito c di Ciclo e non sente di 
carne e di mondo per niente , il che parve 
detto e mostrato con le sentenze e coi ri- 
fiuti del divino Istitutore . Ma la inconsidera- 
tezza’ di’ questa opposizione declamata e abu-* 
tata tanto ne’ vostri Circoli già incomincia, a 
movere ii riso' « e Io moverà molto- maggior- 
mente ùr appresso-. Vorreste voi dunque che 
il NAZARENO dopo la riprovazione del Re-<' 
gno de! Mondo istituisse egli stesso- un Regno 
che sentisse di mondo < o accettasse un Regno 
composto e oiftrito dal mondo mede»mo ? 
Avete pur dianzi veduto com-’ egli non un Re- 
gno , ma tutti- gli rifiutò . Il Regno di Cristo 
è dunque e dee essere ne’ principj ne’ mezzi » 
e ne’ fini tutto spirito e tutto cielo e divinità 
per istabilire la contradizione e la- condanna 
del Regito carnale mondano , e insieme la re- 
staurazione la fèricità e la salute del Mondo 
rigenerato . Nel gran quadro che io mi f^epa»- 
ro a dipingere » vedrete palesemente questa 
imagine luminosa che dilegua le picciole nu- 
volette alzate dalla vostra palude . Ma io vo- 
glio 
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^io che dapprima ne vediate l’abbozzo. II NA- 
ZARENO intima neH’ esordio della sua predi- 
cazione il pentimento de’ peccati del Mondo t 
la vicinanza e l’annunzio del suo Regno di- 
vino e celeste « la riprensione del guasto Re- 
gno mondano • 1’ esigilo del reo Principe del 
Mondo., e r attrazione di tutti al centro divi- 
no . (I) Dichiara poi Iddio, e se medesimo 
Principio e Fine della sua non mai più vedu- 
ta , nè mai udita Società . Si manifèsta Ponte- 
fice e Sacerdote , e insieme Padrone e Con- 
dottiero e Rè e Capo d’ ogni Principato e 
Potestà', e Legislatore d' un Codice di spirito 
contrario agli orgogli corporei . E per toglie- 
re ogni adito ai Sofisti di rilegare il suo Regno 
solamente in Cielo o tra gli spiriti ignudi , 
aggiunge eh' egli è Principe dei Re della Ter- 
ra , nella quale ha potestà come in Cielo , e 
il suo impero è disteso sopra la Casa di Gia- 

cob- 


(i) Pocnitentiam agite : 4ippropinquavit eniin Regnum 
Coelorum.Praedicans Evangeliiim Regni. Matth.IV.17.1j. 
Nunc judicium efl mimdi ; nunc Princeps huju* mundi 
cjicictur forast Omnia traham ad mcipsum.JoaiXlI. jIìJJ» 
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cobbe t sopra Israello e Sionne « sopra tutta 
la Carne , sopra tutte le Genti, sopra i vivi , 
e sopra i morti , e sopra tutti i Principati tan- 
to in questo secolo, quanto nel futuro . (t) A 
questo Regno istituito in terra per passaggio c 
diretto al Cielo per riposo e per patria immor^ 
tale , il che non si era veduto dianzi tra i do- 
rainaiTti scheletri mondani, chiamò egli alquan- 
ti Uomini poveri idioti e plebei , e tanto con- 
trarj ai sistemi del Mondo che furono abborti- 

D ti 

(i) So.io in gran copia i tastìmonj del K. T. Eccoae al- 
cuni . Priucipium &Finis A & o Pritnus iiovtssimus . 
Apoc. I.8> XXI. 6. XXII. I Tu quis es ? Respondit Jcsuì: 
Principium . Joai Vlir. zf.Tinis Lcgis Christus Ro.ti.X. 4, 
QnoU oculus no.i vidit , nec auris audivit. I. Cor.IJ. 9. Ca- 
put, Fons, Sacerdos, Pontifex. MatthJCXI. ai. Act. IV. ii. 

I. CorJCI. j. Epb. I. IV. j6. V. aj- Coloss. I. iS. Hcbr 
III. IV. V. VI. VII. Vili. DC. X. RcxDux, Dominus Prfn- 
ccps Rcgu n Terrae, in Sioji , in Israel, in Domo Jacob’, 
in Coelo, in Terra, omnls CarnTs, vlvorum & mortuorirm, 
in hoc saeciilo , in futuro , in omnia. Matth.XXI. XXVIT. 

II. XXVm. Lucae I. ja. Joa. 1 . 4p.XII. i j. XIII. la. XVII, 
}. Act.X. jo. Ro/n.XIV. 9. XV. S. Eph. I. 19, Quum tradi- 
dcrit Regnum Deo & Patri , quum cvacuavcrit dnnem 
Principatum oc Potcstatem ’oportet illum regnare donec 
pdnat inimlcos suos sub pe^ibus ejus , I. Cor, XV, a4. 
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ti perseguitati ed uccisi * Ma non temete , 
p ipicciol gregge , egli disse, il Regno è a voi 
dato , e voi stessi siete il Regno , e questo Re- 
gno è dentro di voi : il Mondo è fuori , e vi 
odia, perchè non siete del Mondo , siccome 
neppure io sono , e quindi odia me come voi r 
io non prego che siate tolti dal Mondo , ma 
■che siate salvati dai mali di lui : siccome io 
fui spedito qui giù , cosi spedisco io voi : pre- 
dicate r livangelo del Regno all’ Universo r 
poi regneremo eternamente insieme . (i) Gar- 
risca ora, se può , 1* antico e moderno epicu- 
reismo politico, e sbandisca Iddio e 1’ auto- 
rità regia del NAZARENO tra i dolci ozj 

de^r 

,* . 

(i) Odio oiimlbus . Matth. X. ir. XXIV. y. Nolite time* 
re . Vobis Regnuin . VosRegnum. Regniim intra vos est* 
ib. & LucacXVn. xi.Apoc. I. 6 . 9. MòiiZlus vos& me odil 
Joa. XV. 1 8. Dedi cis sermonein tuuin & mundus eos odio 
habutt quia non sunt de Mondo , sicut & ego non sum de 
Mando* Non rogo ut tollas eos de muiulo, sed ut server 
eos a malo. Demundo non su;it, sicut& ego non sum de 
iRundo. (N. Joa. XVII. i4.Sicut misit me Pater , cgO_ 
mino vos . Evangeliiim Regni in universo mundo • Regni 
cjus non crit finis . Matth. XIV. 14. * 
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degl’ intermondi celesti ; vìva pure t si di- 
letti in un corpo senza Mente , in un Regno 
di macchine senza pietà stabile i senza nor- 
ma sicura , senza lautorità evidente -, senza 
sanzione inevitabile j muoia in fine come giu- 
mento , e niente aspetti di li dal Sepolcro . 
Noi senza contender con questo volgo servo 
del ventre affermiamo che il NAZARENO 
ordinò in terra una sua Società e congiunse 
insieme la sua Religione eia sua sovranità in 
una forma di Regno tutto suo il quale non è 
tenebra c abissò, non è 'guerra e tiraunia; 
non è pitagorico ison platonmo non epicureo 
non è greco non Tòmanp. non Cinese , ma 
sopra ogni via del Mondo è tutto nuovo cele- 
ste divino immortale j perciocché nasce da 
Dio , passa per la terra fuggendo , e ritorna 
c trionfa in Dio eternamente . L’argomento è 
vario e copioso , onde vuol essere distinto 
nelle sue parti e delineato ne’ suoi caratteri 
primarj . Son chiamato a visitare ed assiste- 
re alcuni nostri Fratelli infermi . Se vi degna- 
ste di venire un giorno a vedere come si sop- 
-r. 1 D z por- 
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porta la malattìa e come si guarda la marté 
tra noi , conoscereste come si spera e come 
sì muore nel Regno di Cristo . Le morti ora 
tragiche, ora comiche del vostro -teatro non 
si rappresentano sotto h sacra ombra di tjue-- 
ste selve , • . ; . 

. ■! . . ) 
( 
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EPISTOLA Q.UINTA 

LA REUGIONE LA MORALE E IL SACERDOZICV. 

L a Refigione la Morale e H Sacerdozio 
sono i primi elementi della nuova Socie- 
tà Cristiana ignota già ai Principi e ai Sapien- 
ti di que’ Secoli , c noai mai per Io innanzi ve- 
duta da occhia, nè udita da orecchio , nè ap- 
presa da cuore umana, NAZA- 

RENO fu il vera sapiente , anzi la sapienza! 
istessa , • ed egli sola potè" e ' volle rivelar quel- 
lo chela Ragione vide alcuna volta un pocov 
c alcun altra travide e alcun altra pure non 
volle vedere alFatta. Disse egli adumiue inun 
1 lin- 

(i) Sapientiam non hujus saeculi , ncque Principunj 
}tuju5 saecul! qui ckstniuntur, seti loqirimur De» Saptta- 
tiam ,qua:n iieinoPriiicipum cognovit . Qiiodoculus noi 
vidit , nec aiiris aiidivit, ncc incor homiaisascendit, no* 
bis revctavit Deus. Nos non spkitunr hiijivs mundi adce- 
pimus sed spiritunsqui eie Deo est ut sciamtis quae a Deo 
donata sunt nobis . Sapientia numdi sttritttta . Comprò. 
Jiendam . sapientes in astutia. Nos scnsimi Chrìsti acctpi- 
«lus qulest s;qpi«atia & vtrtus Dei . DCorJ.-ll.lU. Co- 
loss. U. 
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linguaggio sicuro impèratoriò e veramente 
divino : Io sono Iddio , e pertanto io sono la 
s Porta sola per. cui si entra nel mio Ovile , ' 
vuol dire nella Società mia e nel Regno che 
era istituisco. Chiunque entra d’altronde è 
rubatore ed assassino . (i) Io sono la Via per 
cui direttamente camminano i Popoli miei ; 
sono la Verità che luminosamente gli guida 
in mezzo a -queste ombre ; sono la Vita per 
cui operan iòrtemente nel corto Regno terre- 
no e giungono a trionfar nell’ eterno, (i) Io 
sono sopra tutti e in tutti . In me vivono > 
in mesi muovono, in me esistono. (5) Gli 
amici del Telando e i vostri motteggiatori 
di Città diranno stoltamente di veder qui il 

loro 

. . . . . . ^ 

• (*) “on intratperostiBm in ovile , sed asceiidit ». 
Jiunde, iUe fur est & latro . Ego sum ostinm ovium . Per 
nc si quis introierit , aalvabitur. Joa.X. I. seq. 

- i <i) Ego siim via veri tas&viu. Qui vivit & credit in me 
ctia;nsi mortuuafueritvivet, & non laoricturiaaeternum. 
Joa.XIV. 6. XI. is. Rom.Vl. 4 1 . GaKlL^o, 

- (j) Snpe* omnes SipBrloiftnia, dtinomnibui . In ipsò 

-vivimus , nuiirejnur , CX-iuìia &ùi omnibus Chric 

stus • Eph.IV. 6. Act. XVII. i8« Coloss. III. 1 1 . . . ■ - .i 

• 

; 
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lofo Panteismo ► Noi aborriamo> queste assiir* 
dità , c vediamo qui pafesemente Iddio che è 
)a sovrana origine la vita il movimento 1’ es» 
senza e il fine della sua vera » e perfetta So-' 
cietà. E lo vediamo egualmente nei sommi 
e connessi precetti del triplice Amore in cui è 
ristretta ogni sua legge . Ama il tuo Iddio , o 
se tu r ami > ama similmente e conseguente* 
mente te stesso e il prossimo tuo . Egli vol- 
le queste Leggi e le impresse non solo nelle- 
menti e ne’’ cuori e nelle pietre antiche , 
ma nell’ evangclo di amore e di unità . Se 
ami» ubbidisci^ Qiiestaèla Carità - (i) 
voi non volete avvisatamente accecarvi sotto 
il meriggio . dovete qui riconoscere atinenci< 
gcneralmeute ristretto in un ikxIo intimo e 
indissolubile Iddio c 1’ Uomo , la Religione 
: la 

. (r) Dilfgés Domininn Dsunr tminr . Priinam’ manda- 
tuin . Secmidum simile huic •. Diliges proxinmm tuum sf- 
oitteipsutn» In bis duabns maniaeis u.u versa. Lex- Matth^ 
XXIL $7* Marci XII. jo. Joa.XIII. ^4. Si prxecepta orsa sey 
vaverttis» maa^itis indilectiiMeinea...^XV.iD. Haec 
est Caricas Dei ut mandata ejus custodiamus J[. Joa.V.‘i.‘ 
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la legge e la Società, (i) Io poi \'i dispie- 
gherò anche più •oltre questo nobile argomen- 
to della divina e cristiana Unità in miglior 
luogo . Ora è da dirsi che per deposito per 
custodia per insegnamento per promulgazio- 
ne e intimazione di questo Evangelo di Dio 
di Carità e di Regno il NAZARENO istituì, 
e rivelò il suo Sacerdozio , e si disse Sacerdo- 
te e Pontetìce egualmente che Principe e 
Re , ed egualmente trasfuse ne' suoi Amici il 
Sacerdozio , e il Regno suo . (i) Accostiamoci 
dunque ora più da vicino alla immagine di que- 
sta grande istituzione . Abolito il Sacerdozio 
giudaico , e a più forte ragione riprovati tutti 
i Sacerdozj immaginar) che profanavano il. 
mondo , il nostro divino Sacerdote creò un 
Sacerdozio unico nuovo eterno , e disse : la 

rin- 


~ (i) Societas nostra cnm Dso . PòpulusDei . I.Jo. 1. 1 . 
I. Petrì II. IO. 

. (z) Vos Genus elcctum , regale Sacerdotium , Gens san- 
età, Populus acquisidonis, ut virtiites annuntieds e;us> 
qui de tenebris vos vocavit in adinirabile lumen suuni . 
I.PetrilL — r. . ■> 
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rinnovo ogni cosa: il nuovo invecchia e di- 
susai' antico: io son Sacerdote in eterno : il 
Nimico non potrà mai prevalete . (<) Questo 

Sacerdozio fu altresì divino , e insieme ordina- 

» 

to e gerarchico:; perciocché ^ scritto ; Non 
venni da me . Dio mi mandò -, e cosi io spedi- 
^o voi , come io fui spedito da lui « Ricevete 
lo Spirito che io spiro in voi . Siate Apostoli 
Interpreti Dottori Governanti nel mim'sterio 
e nella costruzione dd Corpo Cristiano . Citi 
è maggiore tra voi si abbassi come minore , e 
chi precede si reputi come chi serve, (z) Il 

£ Sa- 

f - 

(i) Serapìternum Sacerdotluin . Sacerdos ìa astsrnuin* 
Non sccundum ordiuem Aaron . Oeciinavit Abraham . Poa- 
tlFet magnus sanctus impollutus segrcgatus a peccatoribus. 
Pontitcx-futurorum bonorum . Nova Ofnnia . Novum vcte- 
ravitprius. Portac tnfcri non pracvalebunt • Vedi tra at tri 
luoghi le Epistole ai Calati e agli Ebrei. 

(i) Ego a Deo veni , non a me ipso, sed ille me misit . 
Siciit tu me mislsti in Mundum ita & ego misi eos in rau»- 
diim. Sicut misit me Pater & ego mittovos . Qitum haec 
dicisset, insiifflavit, & di<it eis. Accipite Spiritum san- 
ctum . Qnosdam posuit Deus Apostolos Prophetas Docto- 
res Virttttes Gubernationes Interpretationes «ermonum In 

opus 
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Sacerdozio di Cristo fu anche solo Depositario 
e Maestro sicuro della dottrina e della legge» 
onde fu detto ; le parole che il Padre confidò 
a me, io le confidai a voi , e conosceste vera- 
monte eh’ ei mi I mandò . Chi ascolta voi* 
ascolta me stesso, e chi disprezza voi , disprez- 
za me c Dio . A voi è datp conoscere il mi- 
stero del Regno di Dio . Quei che spn fuori , 
«abbian parabole che non intendono. Voi no» 
«iete servi , ma Amici , perchè vi feci nota 
ogni cosa . Molti Profeti e Re vollero vede- 
re e udire quello che voi udite e vedete y e 
non videro e non udirono ► Chi conosce Dio 
ascolta voi . Questo è lo spirito della veri- 
tà . (i) Fu inoltre il Sacerdozio autorevole per 

inse- 

opus Miiiisterii in aedlficationem Corpons Chrlsti . Jo. VIL 
i 6 . Vili. 4j. XVII. i8. XX. li. Act. I. II. Vili. Rom. V. 
I. Cor. U. HI. XII. GalJII. IV. Eph.IV.Act.XX. Qui major 
est, qui Praecessor fiat sicut minor , sicut ministrator. Mat. 
XX. i 6 . Lue. XXII. 20. 

(i) Verba quae dedisti mihi, dedi cis , & ipsì acceperunt 
& cognoverunt vere quia a te exivi , & quia tu me misisti . 
Dedi eia sennonein tumn . loJCVII. 14. Qui vos audit, w 
/ audit 
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insegnare ancora con potestà e con imperio ; 
onde è narrato del NAZARENO che insegna- 
va come chi ha potestà , e con potestà era il 
parlar suo e da maestro e da padrone: e sono 
regie quelle sentenze apostoliche ; Comanda , 
c insegna : parla esorta riprendi con pieno 
imperio . (i) Fu autorevole per governare con 
la maestà delle leggi, mentre tutte le Carte 
Evangeliche e Apostoliche abbondano di nuovi 
precetti , di nuovi comandamenti , di nuové 
leggi di libertà di spirito di Cristo . che for- 

E t ma- 

aodit, qni vosspemit, me spcmit,qn! antem me sverniti 
fpemit eum qui misit me . Liic.X. 1 6. Vobis datuin est no&- 
se mystcriiiin Regni Dei . lilis quitbris siiut in parabolii 
omnia (ìunt • Non dicam vos servos . Vos dixi amicos, quia 
•ninia quaecumque andivi a Patre meo , nota feci vobis . 
Multi Prophetae & Reges voluerunt videre quae vos vide* 
tis, & non viderunt, & audirc quae vos audìtis & non au^ 
dierunt. Marci IV. 11. Lue. Vili. 10.X. t4«Jo. XV. ir.Qui 
Bovit Deum audit vos . In hoc cognoscimus Spiritam ve- 
ritatis . Jo. I. IV. 6, 

(i) Erat docens sicut potestatem habens . In potestate 
erat scrmo ipsius . Matth.VII. *p. Marci I. a a. Lue. IV. ja. 
Magisteri Domine. Jo.XIII. ij. Praecipe & doce.I.Tim. 
IV. 11. Loquere eidiorure argue cum ornili imperio. Tn 

till. i;. , 
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mano la nuova Creatura e il nuovo Uomo , c 
annunziano il Sacerdozio grandissimo indivisi- 
bile dalla legge e il migliore Testamento e 
le migliori promesse e i sacrifici e le inti- 
mazioni di ubbidienza e le Sanzioni eterne t- 
e talvolta terrene . (i) Fu autorevole per lo 
diritto di giudicare r imperocché se questo Sa- 
cerdozio è legislatore , dee pur essere giudi- 
ce, e quindi il NAZARENO disse ; Io ho po- 
testà di tenere giudizio come Figliuolo dell’ 
Uomo , e per tale giudizio io son venum in 
questo mondo , ed- ora lo esercito discacciando 
dal mondo il Principe usurpatore e giudican- 
do il Mondo . Voi giudicate secondo la carne , 

io- 
ti) Spirltus SanctnsposintEpiscopos regere Eccléslatn. 
Dei . Act.XX. Leges novae & sanctioiies Matth. V. VI. VII. 
X. Lue JCVI. XVII. J0.XIIL XIV. XV. Epist.I. r. 7- Lex Spi- 
wtiis, lex Cliristi , lex libertatis . Roin-VIII. 2.I. Cor.IX^ 
ao. Gal.VI. z. Heb.VIII. xo. X. 1 6. Jacobi I. z5.II. iz.Act.- 
XVII. 19 . Nova Creatura. Novus homo,. omnia nova . Me- 
lius Testamentuin .- Mdiores repromissiones & saorificia . 
Translato Sacerdotio necesse est ut legis translatio fiat . II. 
Coloss.V. j 7. Gal.VL 1 5. Coloss.III, y Heb. VII. i z. VIIL 
IV. X. Xir. Reiis erit judicio . Rene erit concilio , Reus erit 
gehennae , Matth. V. z z • 
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io non giudico alcuno per queste vie j e se 
giudico-, è giusto e vero il- giudizio' mio , per* 
che non sono io solo a giudicare , ma sono io 
e chi mi mandò-. Voi siete basse genti e mon* 
dane , io non sono. Molte cose ho io da par- 
lare e da- giudicare di voi . Chi mi spedi è ve- 
race . Io parlo qui per la sua bocca *(0 
ai vostri Soloni forensi che non presumano di 
essere autorevoli legislatori e Giudici essi soli, 
e che non- esultino tanto sulle parole del NA'* 
ZAREMQ quando disse : chi mi coiùtiù gìu^ 
dice? /o gi"cJicoalcan9-‘f perchè se noi> 
gli piacea talvolta di giudicare certuni , e se 
non gli piacea mai di giudicare alla maniera 
del mondo-, giudicava però alla infallibile ma- 
- nie- 

(i) Potefhtejn dedit ei judicium lacere. In jiidìciiim ego 
in hu.ic ’.nunduni veni . Niinc jiidicitnn’ est mundi , nunc 
Priiiccps htijus mundi ejiciettir foras. Vbs secundiiin cai^ 
nein itidicatis , ego non judico qiicmquamj Si sijudico,. 
judicium meum vermn est , quia non sumsolus, sed ego- 
& qui TDÌsIt -me Multa habeo-de vobis lòqui & judicafe, 
Qui me misitverax est, & ego qiiae audivi ab eo, haec lo. 
quor in snundo . Jo-V.aó. jo.IX.jj. Vili. 15. ij. ad. 
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/ 

nicra sua quando più gli piacea . Se la sacer- 
dotale autorità del NAZARENO si estese alle 
leggi e ai giudizj , fu pur mestieri che si estera-, 
desse ora alle assoluzioni . ora alle condanne . 
Io vi ho già detto e vel dirò appresso più 
ampiamente, che le pene e i prem) della vita 
futura erano bene la sanzione singolare e mas- 
sima della legislazione cristiana , ma pure non 
erano negletti affatto e i castighi e le ricom- 
pense della vita presente . Imperocché è scrit- 
to : I buoni possederanno la terra , avranno la 
pace , tutti i lor veri bisogni anderan soddis- 
Atti , saranno misurati con la misura usata da 
essi t e la legge sarà che ricevano come han 
dato . 11 disubbidiente si riputerà come idola- 
tra e pubblicano , la sua casa caderà e la rui- . 
na sarà grande i della scellerata Gerusalemme 
non rimarrà sasso sopra sasso , sarà cangiata 
io deserto macchiato dal sangue de' Giusti . (i) 

Cosi 

• I 

{i) Pojsidcbunt tcrram . Pax buie domul . Scit Pater ve* 
ster quia bis omnibus indigetis. Ifaec omnia adjicientur 
Tobi» • Qua mensura mensi fuerìtis remetietur vobis . Qui 

noiK- 
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Cosi dice* talvolta it Sacerdote legblatorc e 
giudice f indi aggiungea come insigne carattcì- 
re det Sacerdozio , la remission de’ peccati , 
e si dicea Unto, Pontefice , ed Ostia per que- 
sta remissione e per la propiziazione dei de- 
litti del Popolo . 0 ) siccome spiegava 
r autorità sua nel rimettere , così la intimava 
nel ritenere i peccati e nel legare egualnaente 
e nello sciogliere, (i) Qiieste Sacerdotali pote- 
stà di leggi di giudizi e di condannazioni furo- 
no dal NAZARENO infuse negli Apostoli e 
nei Discept^i e nei continui Successori loro per 

la 

non audient, sìt sicut EthnictR & Ptiblicaruis . Domus 
stiliti cecidit, & luit ruiiia e)«js magna . Non relinquetur 
kpis super lapidem . Matth. V. VI. VII. X. XVIII. XXII. 
Lue. XIII. XIX. 

(i) Uiixit me praedicare remissionem & rctributionem ^ 
Lac.IV. i 8 . Sa.’iguis & passi© in reinissionem peccatorum . 
MathJCXVI. Marc.XIV. Lnc.XXII. XIV.Rom.III. 24- V. 9 , 
Eph.I. 7. Titi II. I j. Poiitife* ut repropitiaret delieta Po- 
poli Heb. II. Sacerdos & hostia prò peceatis Hcb. IX. 
X I. Jo. I. 7.9. II. 1. 1 x.IV. IO. . 

(i) Quodquumque ligareris in terra , quaeennique alS* 
galeri tis in terra cnint ligau in coelo. MathJCVl. & XVlil. 
JaXXii. 
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!a eternità del suo Sacerdozio : ed essi libera* 
mente e signorilmente ue usarono « cosicché 
persuasi di poter insegnare con autorità e par- 
lar con impero dissero altamente .* •« Noi co- 
1» mandiamo» noi vogliamo* noi tutto possia* 
t, mo » sotto ninna potestà mai saremo ridot- 
*» ti : questi sono i precetti e gli ordini nostri : 
•I siccome siamo mandati per la remissioii 
-»» de' peccati» cosi abbiamo in pronto le ven- 
dette della inobbedienza : possiamo venire 
„ a voi con la verga ; se sarà mestieri esaral- 
», neremo testimoni » giudicheremo « non 
perdoneremo , e puniremo aspramente se- 
„ condo la nostra potestà . (i) Riprenderemo 

pub- 

(i) Praecipe & doce : loqnere cum omni imperio. I. Tini. 
JV. Titi II. Hoc praeceptum . Hoc volo . Itcriim praecipio, 
volo . LTim.II. III. IV. V. Pxaecipio tibi ut servcs manda* 
tum.’Divitibus hnjtjs sacculi pcaccipe^ib.VI. i}.i 4 .i 7 «Ofn- 
nia mihi liceot, sed nonomaiaexpediuat. Omnia tnihi li- 
cent , sed ego sub nullius rcdigar potestate . L Cor. W. i 
Praecepta mca tcnctis. Scitis quae praccepta dederim vobis. 
Mandatum novum scribo vobis. I. Cor.XI.i. I.Tessal.IV.i. 
.1. Jo JI. 8. Missi ia remissionem peccatorum . ActXXVJ. In 

virga 
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» pubblicamente e rescinderemo i malvagi 
«I dalla nostra Società , gli eviteremo , ne- 
„ gherem loro fino il saluto , gli riputeremo 
r, arbori due volte morti e sradicati, gli get- 
tererao in preda a Satana . Anania , SafHra. 
», Simone , .Elima ., Imeneo , Alessandro , Fi- 
>, Icta, r Incestuoso di Corinto sieito esempi 
,, memorabili. Se noi giudicheremo e gli Aa- 
,, gioii e il mondo , quanto maggiormente 
t, queste minutezze del secolo . Noi non esti- 
„ aniamo per niente i giudizj vostri , e noi 
„ siamo giudicati dal solo Iddio •<.(!) Vedu- 

F to 

yirga venfam ad vos ? In promptu habentes ulcisci omnem 
Inobedientiam . In ore duorum vel trium tcstium stabit 
fonine verbutn . Non parcam . Praesensdurius agatn secuiv 
dimi potestatem . II. CorJC. 8.JCIII. 1. 1. io. 

(i) Peccantem coram omnibus argne . Abscindatur. Snb> 
trahite vos a frarrc ambulante inordinate. TolJatur de me- 
dio vestruin . Si quis non obedit verbo nostro , hunc no- 
tate , & ne conmlsceamini cum ilio . Haereticmn devita. 
Necave diiceris . Arhores bismortuae eradicatae . Ego ju- 
dicavi tradere Satanae .Sanguis vester super caput vestrum. 
Sancti judicabunt mundum & non minima? Angelosjudi- 
cabimuSf quanto <magis Saecuiaria. Mihi prò minimo est 
. . . , . ... t« 
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tp questo augusto complesso di somme autori- 
tà potreste ora dire ai Politici vostri che il Sa- 
cerdozio Cristiano non è dunque quell’ istituto 
temerario di secoli tenebrosi * e non è quella 
lor larva aerea e servile e quella piuma leg- 
giera agitata da ogni venticello . Intanto io 
vado con T evangelica verga a tener ragione 
de’ peccati de*^ nostri Fratelli e riprendergli e 
punirgli > e insegnar loro con potestà . Nella 
prossima lettera insegnerò a voi la meravi- 
gliosa estensione del nostro divino Sacerdo* 
zio . 



EPI- 


ut avobis judicer. Qui judicat^meDomimis est . Nos sci- 
mus quae a Deo donata siint nobis per Spiritimi qui ex Dco 
est. Spiritualis homo judicat omnia» & ipse a nemine ju- 
dicatur. Nos sensinn ChristI habeinus. I. Tim. V. zo. II. 
Tim.III. S.Titi in. io.II.Tess. III. 6 . 14.J0.II. ii.Judae 
IV. Act.V. Vili. XIII, I. Tim. I, zo. I. Cor. II. V. VI. 


TT- 
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IL Sacerdozio universale . 


N on è già da pensarsi , che le dimostrate 
autorità sacerdotali fossero strette fra i 
limiti della Giudea , o in i]ualcbe angolo della 
Repubblica e dell’ Impero , o fossero rice- 
vute per convenzione di Uomini adunati a 
loro talento j dappoiché per divina legge uni- 
versale il Sacerdozio fu una missione . una 
luce * un suono , un annunzio per tutte le 
Genti , per tutte le Nazioni , per tutte le 
Creature, per tutta la Terra, per tutto il 
Mondo universo; cosicché la universalità ap- 
partiene sicuramente allo spirito dell' Evange- 
lo, del Sacerdozio, e della cristiana Società.( i )t 
' , Fa Io 

(i) Misi cos in mundutn . Mitto in Gcntes : longe in Na(- 
tiones . Gentibns luissum est hoc salutare Dei • Luccat lux 
vestra Corani hominit>us . In otnnein terram exivlt sonai 
eorum . Praedicate super tecta . Euntes pracdicate Evan*- 
^clium Omni creatnrae , in universo mando . ìb toto orbe 
‘ ‘ . . . • . . io 
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Io non 'credo « che dopo questa grandezza di 
signoria vorrete voi sognare con Pufendorf, 
e con Boemero, e con Pfàff, e conTomma- 
sio , e con altri anche cattolici sognatori , 
che questa Società sia una stretta carcere di 
schiavi co:npressi pertutti i lati dalle vastità 
e dalle forze terrestri . Ella fu veramente una 
picciola greggiuola da principio umile ubbi- 
diente sommessa ma è troppa chiara che 
per divina istituzione lo spirito d’universalità 
Tanimò nella picciolezza istessa delle sue pri- 
me origini .. Quindi è molto facile a racco- 
gliersi che questo medesimo spirito d’univer- 
salità animava ed estendeva il Sacerdozio ad 
un numero amplissimo , e ad una gerarchia 
e successione perpetua di Sacerdoti , e lo 
estendeva altresì non solamente ad istruire 
nella verità evangelica i Popoli i Maestri e i 

Po- 

in testinwniiim omnibus Gcntibus . Docete omncs Gen- 
tcs. Oportet pracdicari Evangelium in mnnes Gcntcs , 
Matth.X. 17.XJI. j. XXIV. 14. XXVI. i^. XXVIII. ij>.Mac- 
ci XIII. IO. XIV. j». XVI. iji.LucJX. 1. XXIV. 47. J0.XVII. 
18. ActJtXII. li. XXVI. 1 7. XXVIII. i8. Rom. I. 8. X. » 7 * 
XV. 8. XVI. 2j, Coloss. I. 2 j. Gal. I. j alibi passim . 
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Potenti del Mondo ma a riprendergli e re- 
pri nergU quando contradicevano la verità c 
proteggevano l’errore'. Comechè queste con- 
seguenze fossero facili , piacque tuttavolta ai- 
divino Legislatore di annunziarle, e farle poi. 
ripetere fortemente dagli Apostoli suoi. E 
mettendo pure da parte le acerbe vituperazio- 
ni e i replicati guai versati a man piena sopra, 
i Principi e i Sacerdoti ei Giureperiti e i Pseu- 
domaestri Ebrei , eie sovrane condannazioni 
delle traviate Potenze del Mondo daliora , di 
che dianzi abbiam detto , noi leggiamo negli 
Evangelj ; „ Voi sarete tratti nei Concilj 
„ e flagellati nelle sinagoghe e strascinati alla 
„ presenza dei Maestrati delle Potestà der 
Presidi e dei Re per mia cagione . Non vo- 
n gliate darvi pensiero di quello che dovrete 
„ parlare . Lo spirito di Dio parlerà ih voi 
«, Sarete in odio a tutti , ma perseverate, 
y, Non temete costoro . Predicate in tutta la 
>, luce , quatito io vi ho confidato in segre- 
», to . Temete Iddio, e non quegli che il 
»» corpo solo possono uccidere . Non temete’, 
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„ vi ripeto ancora . Io non sono venuto ad , 
„ apportare in terra la vile e falsa pace , 

„ ma la spada che vi divida finanche dal Pa- 

dre medesimo e della Madre vostra e 
„ dalla vita istessa i non che dagli altri vin- 
,t coli minori quando volessero stringervi con» 

„ tro di me . Sopra tutti io debbo essere ama- 
„ to , se volete esser degni di me . Confida- 
„ te . Io ho vinto il Mondo , e ho condanna- 
j, to il Principe suo . (i) Erode medita di uc- 
« cidcrmi . Dite a quella volpe che io starò 

a suo 

(i) Tradent vos in conciliis & in Synagogis suis flagel- 
labunt vos, &ante Reges & Praesides & ad Magistratus & 
Potestates ducemiui propter me • Nolite cogitare quoinodo 
aiit quid loquamini . Spiritus Patria loquetur in vobis . 
Eritis odio omnibus propter nomea meum ; Qui persevera- 
verit usque in finein , hic salvus erit. Ne tiitiucritis eos • 
Quod dico in tenebria , dicite in lumine . Nolite timere 
eos qui occidunt corpus . Timete eum qui potest animam 
& corpus perdere in gehennam . Nolite timere. Non veni 
pacem mittere sed gladium . Veni separare hominem ad- 
versiis Patrem & Matrem suam . Qui perdiderit animam 
suam propter me » inveniet eam • Qui amat haec super 
me, nonestme dignus. Confidite . Ego vici Mtindum ì 
Priiiccps Mundi jatn judicatus est ,Mat.X. Luc.XII.Jo,XVI. 
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a suo dispetto , e compierò tutte le opere 
„ mie. ( 0 Dietro la scorta di queste dottrine 
e di questi esempi di autorità e di valore gli 
Apostoli statuirono che T Evangelo, e il vero 
Discepolo del NAZARENO non piace agli 
Uomini contaminati e non consente con la 
carne e col sangue , e che quindi le contradi- 
zioni e le persecuzioni sono i caratteri dell* 
Apostolato . ( 2 > Ma che non è da spaventarsi 
per questo ^ che anzi è da impugnarsi la spada 
dello Spirita d‘Iddio , e combattere con le ar- 
me della luce della Fede della verità della 
giustizia e della salute , e militare la buona 

mi- 

(1) Exi & vade hinc , quia HeroJes vult oceiJore . 
Dicite vulpi iili : eccc ejicio Dacinoiiia&^aaitatcs pcrfìcio 
hodic-& cra^ 8 i ccrtia die coa^umor . LucJCIIl. j 

(2) Si placcrciii liomùùUus , servus Del noa cssem . 
Evajigclium non est secunduin ho.nineìn . Non atqiiievi 
carni & sanguini. Caroadversus spirituin . Deus ivos apo 
stolos ostendittainquam morti destinatus, qui specraculiiin 
facti suiniis . Abbundant passioacs Christi in noòis . Mor- 
tificationcin jesu in corpore nostro ciraimfciciucs , ut & 
vita Jesu maiiiH-stetiir in carne nostra mortaii . Gal. I. io. 
j6.V. 16.I. Cor. IV. II. II. Cor.I. j.IV. io. VI. 4. XII. 
IO. I. Thess. III. 4. & passim . 
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milizia come si conviene ai difensori intrepi-> 
di dcirEvangelo. -Ci) Queste arme non sono 
veramente le baliste gli arieti e le catapulte « 
e questa milizia non è per insanguinare la ter- 
ra con la ferocità delle legioni e delle falangi . 
Ma è divinamente poderosa a distruggere le 
fortificazioni e 4 consigli e tutte le altezze 
sollevate contro la scienza di Dio . e a strin- 
gere ogni intelletto alfossequio di Cristo , e a 
far vendetta di tutte le disubbidienze , (z) 
Questa guerra evangelica è contro i Rettori 

delle 


(j) Abbiindantius auderent 'sTne timore verbum Dei lo- 
qui. In nullo terreamini ab adversariis Phil. I. 14. i8. Ac- 
cipite induite assumitegladiumspiritus , arma lucis, seti- 
tum fìdei, loricam justitiae, galeam salutis, succincti lumbos 
in veritate. Eph.VT. ii. Rom.XIII. it. II. Cor. VI. 7. Hoc 
praeceptum commendo tibi Timothee ut militesbonammi* 
litiam. I. Tim. 1 . 18. In defènslonem Evangeli! positus sum 
PhiM. 16. 

(1) Armamib'tiae nostrae non snnt carnalia ; sed pottn- 
tia Deo ad destructionem munitionum > consilia destruea- 
tes & omnem altitudinem extollentem se adversus scien- 
fiam Dei , & in captivitatem redigentes omne intellectum 
in obscqilium Christi , & in promptu habentcs ulcisci om- 
uem inobbedientiam • II. Ccr.X. 4. ^q. 
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(delle tenebre mondane , e contro gli spiriti 
d’iniquità., (i) E contro questi ripetcron gli 
Apostoli il -comandamento pronunziato già nel 
deserto . Adora e senti il tuo solo Padrone 
Iddio . Quindi esercitando essi il ministero 
sacerdotale , e insegnando e persuadendo le 
migliaia di Uomini a salvarsi dalla generazio< 
ne scellerata , c adunarsi nella Società nuova 
di Cristo in cui solo è salute , (2) furono assa- 
liti e incarcerati dai Principi del Popolo dai 
Sacerdoti dai Seniori dai Maestrati , e con 
grandi minacce fu lor comandato silenzio ; 
Ma i valorosi Uomini risposero j Siate giudi- 
„ ci voi medesimi , se sia giusta cosa ascoltar 
,, voi piuttosto che Iddio . Noi non possiamo 
M tacere ; indi aggiunsero ; i He della terra 
„ i Principi le Genti e i Popoli si collegaro- 
„ no contro Iddio . Vedi , o Signore le rai- 

G «ac- 

V 

(i) Non est nobis colluctatìo adversus carnem & san- 
gui iiem , sed adversus Principcs & Potestates, adversus 
Mu;iUi Rectores tenebrarum harum • Contra spiritualia ne- 
quitiae in cnelestlbus . Eph. VI. 1 

. { tl ) Salvamini a generatioae ista prava . Et non est ia 
alio aliquo salus . Actor.II. 40. IV. 1 1. 
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» nacce di costoro : dona ai servi tuoi il co- 
>1 raggio di predicare la tua parola. Il luogo 
ov’erano congregati si scosse : lo Spirito gli 
riempie ; parlarono con fiducia , e fu confer- 
mata da Dio medesimo la loro resistenza ai 
tiranni della verità . (i) Seguirono a resiste- 
re insegnando e convertendo » e furono nuo- 
namente incatenati . L'Angelo di Dio aperse 
la carcere e gli liberò ^ e disse loro : andate 
e parlate nel Tempia al Popolo le parole di 
vita j ed essi ripeterono ancora in fàccia de’ 
Maestrati quell’ altissima sentenza : è ne- 
ceffarìa ubbidire pìd a Dìo che agli Vomì- 

n ni ^ 


(i) Sacerdotes Sc Magistratus Prindpes Populi & Senio- 
res dolentes quod docerent populiun posuerimt eos in cu- 
stodiam > & denuntiaverunt ne omniiio loquerentur. nc- 
que docerent . Refponderunt Apostoli : Si justum est in 
conspectu Dei vos audire potius quam Deum» judicate . 
Non possumus non loqui . Qiiare fremuenuit Gentes ? Asti- 
teruntReges terrae & Principes convenerunt adversus Do* 
tninum . None > Domine j respice in minas eorum > & da 
servis tttis loqui verbmn tuuni . Motus est locus in quo 
erant: repleti sunt spirito : & loquebautur cum fiducia» 
Actor, IV, 
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vi. (0 La istoria Evangelica cd Apostolica ab- 
bonda molto di queste ripetizioni, ed è una se- 
rie copiosa di ripugnanze alle fòrze ingiuste del 
Mondo . Raccogliete da tutta questa ingenua 
esposizione che il Sacerdozio istituito dal NA- 
ZARENO è unico nuovo eterno divino ordi- 
nato, solo depositario , e maestro sicuro au- 
torevole imperatorio universale per la dottri- 
na, per le leggi , per gli giudiz) , perle asso- 
luzioni , per le condanne sopra tutte le Genti, 
sopra tutta la terra , e sopra tutti i Potenti del 
mondo a norma sempre della Rivelazione , e 
del Codice sacrosanto ; i quali attributi dimo- 
strano a chi bene gli estima ch’egli è la prima 
e divina regola,anzi l'anima e la essenza istcssa 
della più vera della più stabile della più estesa 
e della più perfetta di tutte le Società ; e que- 
sta appunto, questa è il nuovo Regno di Gesù 
Cristo , nel quale se per lo spirito della sua 
divina istituzione sono infusi tutti i divisati 

G z ca- 

' (i) Angelus Domini apeniit jannas carcerls & educens 
eos dixit: Ite & stantes loquimini in Tempio plebi omnià 
verbi vitae hujus . Obcdirc oportetDcomagis quam homi- 
mibus . Actor.V. 19. 19 . 
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caratteri sacerdotali, dunque a tenore della 
istituzione medesima gli Scolari i Sudditi 
e i Popoli suoi debbono essere tutti gli Uo- 
mini senza eccezione niuna , il suo territo- 
rio debb’ essere tutta la Terra , la sua du- 
razionc dovr.l essere la durazione istessadel 
mondo , o\c compiuta santamente la ter- 
rena nulizia , passerà al trion:i> deU’ ercxna 
Città . Ragguagliate i vostri Putendornsd che 
abbìam poi trovato il c il T(rr::9rh del 

Sacerdozio che d lor Dottore non seroetro» 

• 4 

tarmti, eg’.iaSbiano liberaù dalle granii 
Jk'l’ev'iroiinì della immaginaria loro a^.Vzrro- 
h .w/rorrè.'-’ far/.' v.o, e aziVo Cb:::* Cr/-V- 
l't f r.^Vz f ìizTrri xiSrìtrr.Tz , e 
Ò! a*:r; R'ro torersì Vogogrin . Or red-d i ci- 
ra:?rri del Sacerdozio seoo r>er Ktcc cciin>e 


«1 >^iersi rtn mstrnramezte antcr «pem oii-a 
Società e Regno c: Cctsro . cede cconscere 

cccne il >LVZAR.£Nd> r»er iaiecc scamòòer> 

« 

br armoeàa ed crì:à eenofcse im rxrrz dirina- 
r'e.'.re cegi-.irearo e perire . Mi àc èogii 
j'cr.tee dee Lu-nth^icsmie er-ccCe , e secèc 
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sfo discorso ad un altra , acciocché iwn an- 
diate nell’errore di riprendermi , che le episto- 
le degli oziosi solitarj sono volumi , ed io non 
abbia a rispondervi con veriti , che non è mai 
prolissità, ove le molte parole agguagliano fé 
molte cose , e che negli affettati laconismi di 
cotesta vostra Città , io non so mai vedere la 
tanto vantata brevità, perchè dato ancora che 
le parole sien poche , vedo poi chclecoseso* 
no quasi sempre assai meno . 


BK » ^ ^ 

^ ^ ^ ^ 
Mi ^ ^ 

5H Mi 
Mi 
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EPISTOLA SETTIMA 

LA unita’ del regno DI CRISTO. 

M Entre nelle passate epìstole mie io vi 
disegnava la immagine del Sacerdozio* 
non so se voi abbiate avvertito che io era quasi 
sempre indotto a disegnare ad un tempo istes- 
so la Società e il Regno di Cristo, e descrìven- 
do gli attributi dell’uno accadeva che io descri- 
vessi sovvente , o almeno riguardassi in corri- 
spondenza ancor quelli dell’altro ; di guisa che 
ì caratteri di unico, di nuovo, di divino, di or- 
dinato , di universale , di eterno erano comu- 
ni ad ambedue , e gli altri di Custode di Mae- 
stro di Reggitore di Giudice erano veramente 
del Sacerdozio , ma relativi ed uniti agli Sco- 
lari ai Sudditi ai Cittadini e agli altri Ordini 
della Società . D’ onde risulta palesemente la 
indivisibile armonia ed unità che férma il pri- 
mo attributo dell’ intero Regno di Cristo , e 
che è la sorgente da cui vedrete diramarsi gli 
altri caratteri della Cristiana Repubblica . 

^e- 
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Questa Unità adunque vuol essere qui conside- 
rata dapprima nel modo che generalmente ò 
coipandata nella dottrina evangelica e aposto- 
lica per discendere appresso alle particolari 
derivazioni . Se io non iscrivessi a tale che 
legge tutti i libri fuori del Libro mio sommo e 
divino y potrei affermare sicuramente che il 
Capo e le Membra e Dio e Cristo e i Maestri 
e i Governanti e i Discepoli e i Soggetti for- 
mano per divina legge nel cristiano comples- 
so la Unità più sociale più intima più estesa 
che mai possa immaginarsi tra gli uomini > 
Chiunque avesse guardato anche passando il 
sacro Libro » consentirebbe > ed io potrei ve- 
nire ad altri discorsi . Ma voi sommerso nella 
universale letteratura di questi giorni avete 
appresa la sapientissima necessità di dubitar 
quasi sempre di quel che leggete » e quindi 
molto maggiormente di quello che non avete 
mai letto . Onde io sono astretto a dir cose 
che quasi i nostri Alunni medesimi saprebbo- 
no insegnarvi . Mettendo adunque da parte le 
molte figure c raccomandazioni di questa Cri- 
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. stiana Unità , e trascorrendo finanche le pa- 
role assai chiare per cui è detto che i figliuoli 
dispersi estranei e nimici sono adunati in una 
sola società per la morte di Cristo, e che non 
solamente i Giudei , ma le Genti sono fatte 
nuova Unità per lui che è la nostra pace, (i) 
io voglio singolarmente attenermi alla bellis- 
sima orazione del NAZARENO indirizzata 
al Padre poche ore prima della prigionia e 
della morte sua . Uditela , e se non vi trove- 
rete le veneri e le grazie di Milton e di Tillot- 
son , non sarà gran male . Forse vi troverete 
in compenso l' amore e la verità che sono co- 
se migliori . „ lo ti prego . o Padre , a favore 
„ di questi discepoli miei e di tutti quegli 
„ che crederanno in me per la loro precHca- 
„ zione . Fa che questi tutti sieno uno , sic- 
«, come uno siamo tu ed io , e siccome tu sei 

in 

. (i) Alias oves habeo quae non sunt ex hoc ovili . Fiet 
unum ovile . Jesus moriturus erat, ut filios qui erant di- 
spersi congregaret in unum • Ipse est pax nostra qui fccit 
Qtraque ^ Gentes & judeos ) unum .... in unum novum ho- 
minem interfìciens iaimicitias. Jo.X. i(,XI. ;z.£ph.II. i 
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tt in me ed io in te • cosi tutti questi sieno uno 
«, in noi .Tu sei in me , ed Ìo in essi , accioc- 
n chè sieno congiunti in uno. (i) Io non 
so vedere quale altra Uuità sia mai stata, o 
possa mai essere tra gli uomini eguale, a quc; 
sta tanto ripetuta qui ’é. tanto insegnata agli 
Apostoli e a tutta la Società de’ Credenti , t 
quali debbono per virtù di lei essere uniti a 
Dio a Cristo e tra loro con un vincolo assomi; 
gUatoaqueir altissimo ebe annodala raedesÌT 
ma divinità . Cosi sta la generale nozione del- 
la Cristiana Unità, su laquale meditando più 
attentamente, si apprende , gli ele menti pri- 
mari che la costituiscono , essere la Fede , ioi- 
di la Carità. Imperocché in quella medesima 
sublime -^orazione è detto : „ Io rivelai il tuo 
„ nome ai miei, e osservarono H tuo parla- 
,, re . Conobbero e credettero che tutto viene 

H ... . da 

, • '• . r '•* i^. ' 

♦ ► I . 

(i) Ego prò els rogo , & proeìsqui credituri siint per^ 
verbuin eorum ii> me , lU omues, uiuiin sint , sicut tu Pater . 
in me& ego In Te, ut & ipsi.in no'jìs unum sint . . .. siat, 
unum sicut & nos unum snmus . Ego Ln eis , & Tu in me 

‘ I I. 

ut sint consumati in unum • J 0 .XVIII. p. seq. 

». • t.- . • . • . . ■ • ili 
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daTe , che le mie parole son tue» che uscii 
», da Te e Tu mi mandasti. Quelli che gii 
», credono, e quelli che crederanno, prego 
„ che tutti si congiungano per questa Fede in 
„ uno ,', . (I) Alla Unità della Fede si accora-» 
pagna intimamente la Unità della Carità; men- 
tre ivi è soggiunto ; „ che siccome fu rivelato 
„ il gran Nome, perchè tutti fossero uno ere- 
„ dendo , così fu rivelato perchè amando fos-^ 

s^o uno con Dio cori Cristo e tra essi „.(a) 
Questa altissima dottrina fu dichiarata ampia-_ 
mente dai Discepoli che bene la' intesero, l 
quali oltre le pérpetue raccomandazioni dellà’ 
unanimità , e della fratellanza', e della' coìi^^ 
èordia , e della pace -, e della più stretta è sin- 
cera- Unità , insegnarón disfintamente "a tutti 
gli' Ofdini della Società Cristiana f „ che quàn- 
" ' * turi-* 

(i) Manifestavi nomen tuiim hominibas quos dedisti 
mihi de Miiiido & sennonem tuum servaverunt • Nunc 
cognoverunt & crediderunt quia a te exivi & tu me miti- 
ni . Pro cis rogo ut sint unum , & prò cis qui credituri 
sunt, ut 0 :n:ies unum sInt'. Jo.XVI. 6. seq. 

' (i) Norum feci eis noméntuuin, & notum fàciam , ut" 
dilectio qua diléxisti me in ipsii tit , & ego in ipsis.Ib.i6. 
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tnnque molte c divetse siano le Membra, 
i, uno dee essere lo Spirito nel tutto , uno il 
», Corpo , uno il Dio e Padrone , una la rede ; 
i, che sono dati gli Apostoli , gl’ Interpreti , i 
,, Maestri, i Predicatori , i Condottieri per 
„ la congiunzione e perfezione de’ Santi nell' 
„ edificazione del Corpo cristiano , acciocché 
1 , c’ incentriamo tutti nella unità della Fede e 
„ non. siamo fluttuanti ad ogni vento di dot- 
é, trina e ad ogni assalto di errore : ohe ope-* 
„ rando il vero nella carità , cresciamo in 
i, Cristo che è Capo , da cui 1* intero corpo è 
,, composto e connesso per lo vincolo de’ Mir« 
ir 'nistri e per le opere proporzionate a tutte 
le Membra nella Carità : che per questa 
„ congiunzione usciamo dalla ignoranza e. 
n dalla cecità delle Genti , spogliamo il vec> 
chio uomo c vestiamo il nuovo nella santità* 
^ del giusto e del vero , deponiam la menzo- 
u gna , parliam tutti la verità scambievole 
„ mente dappoiché siamo Membra in uno ; 

tutti sappiamo lo stesso , siamo animati dal- 
y, la me(^esima '^carità , unanimi sentiamo e 

.Ha . „ , . par-. 
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„ parliamo’ una sola dottrina > e cosi le Eresi* 
M contro la Fede e gli scismi contro la Carità 
«, non vogliono esser tra noi « . (i) Ecco 
i adun- 

ai) Membra Corporis cnnr sint multa , uiiiim tajnen 
corpus su itj ita & Christiis- Divisioues grariarunr', mi- 
nistrationiini, operatioinim, tdcm autemSpisitus . I. Cor. 
XII. UmisDomiaus, umis Deus, u;u Fides. Deditquos- 
dam.Aiiostolos, quosdamiProphetas,, alios veroEvangeli- 
. stas Pastores Doctores ad coiisurniTrationem ad coagmeni 
tationem Saiictorum ih opus miaisterii in aedilicationeiR 
Corporis Clicisti, do.aec occurramus omnes in uaitatem 
Fidei, ut jaai non simusparvuli fluctuantes,. & oircumfc- 
ramiir omiu vento doctriaae ad circujnveationem erroris . 
Vcritatemautcm fàcieates fa caritate crescamus fa ilio per 
oawia qui est caput Ghri’stus , ex quo totum Corpus com- 
pactiim, & coaacxum per omnem juacturam submiiiistra* 
tio:us secuiida.n operatioaem iu mcnsuram uniuscujusque 
membri' augmentum Corporis facit ia aedifìcatioacm stii iis 
Carinte, ut non ambuletis sicut Gcntes tenebris obsciK* 
ratum habentes iatellectiun per ignoraatiam:.. . proptee 
coecitatein. cordis . Depoaite vcterein. hominem Induitc 
novu n in justitia & saactitate veritatis . Deponentes mcn- 
dacium roqaimini verhatem unusqursque ctun proximo 
suo, quoaiam suanis iavicem tnembra . Eplres. IVr4. scq. 
O.noes idemsapiaiu, eaadem caritatenr habentes unani- 
mes idipsu.Ti sentieates. Philipp.il. i.Rom. XIL Obsccro 
fos Fratres ut idipsutn dicatis omnes , & non sint in vo> 

' ^is schis.nata , sìtis autem perfecti hi ^eodem sensiij ior 
eaJem se.iteatia • I. Cor.E-iov 
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adunque la composizione è la Immagine della 
nuova Società e Regno cristiano-. Dio Padre e 
Signore » Crèto Capo Sacerdote Legislatore 
Giudice» il Corpo e il Popolo fedele compo- 
sto dai Ministri della Religione dd Sacerdozio 
della legge del Magistero dell’ Autorità , e de- 
gli Scolari , degli Uditòri» degli Ubbidienti si^ 
congiiingoiw intrinsecamente ncllaUnità som- 
ma di Fede e di Carità rivelata e comandata 
nel. sacro Codice per sola diviqa Sapienza c- 
per sola sovrumana illustrazione. Non mal 
Solwte, Licurgo , e Confucio pronunziaroi» 
queste sublimi parole » e siccome. nè intellet- 
to , nè cuore umano seppe mai conoscere que- 
sta divina Unità cosi. Uomo del mondo , e 
molto meno Uomo Cristiano non pqtrà ardir 
mai» non dico già di travolgerla o di correg-, 
gerla » ma. nemmen di guardarla senza profòn-. 
da adorazione . , 

Abbiamo qui alcuni sparitosi .Viaggiatori 
che han voluta visitare la nostra' solitudine 
Voi già sapete che noi adoratori della cri-, 
stiana Unità usiamo la ospitalità universa- 
le. 



6 % 


Epistola. VII. 


le , e per tutti gli Uomini nostri fratelli so* 
no aperte le nostre porte e imbandite le no- 
stre mense . Ma questi rapidi e leggieri Signo- 
ri han preso diletto a deridere la nostra sem- 
plicità, e noi nel mentre che lor porgiamo a 
mangiare con una mano < senza turbarci por- 
giamo loro a bere con l’altra. Jeri ci vollero 
insegnare che han corso e correranno molte 
terre per conoscere tutti i sistemi di Religione 
e di Società e calcolarne il buono e il reo , e 
comporne poi essi uno solenne e maestrale • 
che accennavano esser quello d’ una generai 
Tolleranza e non dissero Indifferenza per un • 
picciolo avanzo di rimorso . Oggi io leggerò 
loro questa mia epistola istessa , e farò che in* ' 
tendano il sistema unico divino immutabile 
della Società e Unita di Fede é di Carità e ve-'* 
dano se può mài comporsi con la tolleranza' 
della infedeltà e della discordia. Se perscve*' 
reranno a ridere , domani diremo che non 
possiamo volere la peste in casa » e gli conge*' 
deremo. 


EPI- 
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* i 

IL CENTRO DELLA’ UNITA’ . 

N on abbiamo poi congedati i nostri Viag-> 
giatori. Cominciaron col risoe finircH' 
no con la serietà . Udita la Epistola mia' si 
guardarono in volto fra loro « nè rispose- 
ro altro j ma per mostrar pure di non essere 
muti affatto , dissero che dopo il viaggio sa*- 
rebbon tornati alla nostra solitudine per nar- 
rarci le loro scoperte , e partirono . Mentre 
Raderanno e probabilmente torneranno peg- 
giori, noi ritorneremo nel nostro cammino 
sempre più migliorando nella- verità e nella 
virtù . La rivelata e comandata Unità cristia- 
na adunque primo e massimo attributo del Sa- 
cerdozio non meno che del Regno di Cristo 
non è già da credersi o conservata per conti- 
nuo miracolo , o abbandonata al caso j impe- 
rocché dal sacro Codice medesimo si dicono 
unti e spediti divinamente i Ministri di questa 
perpetua conservazione , e oltreacciò , poi- 
' ’ chè 
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chè i Ministri medesimi in tanta grandezza di 
terre di popoli c di tempi avrebbono in qual- 
che parte. potuto per umana condizione diva- 
garsi e alBevoIire , fu sapientemente provve- 
duto d* un singoiar findamento e d' un centro' 
comune di dottrina e di amore \ onde fu detto 
a Pietro e ai Successori suoi nella prima custo- 
dia e vincolo della eterna Unità Tuo Simon 
n Pietro figliuolo di Giona per la singoiar Fe- 
„ de, che ora più e meglio di ogn’ altro pro- 
n fessi, e che predicherai e trasfonderai, tu 
M sei la base del mio edilìzio cristiano , e cosi 
,, contro di esso le forze nimiche non preva- 
,, leranno ; io ti consegno le chiavi del Regno 
„ Celeste ; sciogli e lega . O Pietro , il ne- 
ri mico vi cribrerà come formcnto ; ma io ho 
„ pregato per Te , acciò la tua Fede non ven- 
M ga meno, e tu conferma i tuoi Fratelli,,.^ i) 

Cosi 

(i) Petrus dixit: tu es Christus filldsDei vivi . Respòit- 
dit Jesus : Beatus es Simon Barjona : & ego dico tibi> ^uia 
tu es Petrus , & super hanc Petram aedificabo Ecclesiam 
meam &c. Matth. XVI, 1 6 . Ecce Satanas cxpetivit vos ut 
cribrarct skirt triticum, ego rogavi prò Te ut non dcfictat 
6des tua . Confirma Fratres . Lue. XXII. j i . 
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Cosi composta la Chiesa sulla immobil Fede 
di Pietro si fortifica ancora, si conginngc , 
e si pasce tutto il Gregge di Cristo per la sua 
Carità . Il Redentore risorto lo interroga tre 
volte , se più degli altri lo ami . Pietro rispon- 
de tre volte : Tu sai bene , o Signore , che io 
ti amo ; e il Redentore due volte soggiunge : 
Pasci i miei Agnelli , e aggiunge la terza : 
Pasci le Pecore mie } (i) il che vai co- 
me dire per virtù di cotesto singolare amor 
tuo pasci , e pascendo , guida e aduna tut- 
to quanto è, e quanto sarà mai ampio vario 
c distinto in ordini diversi , in rimoti paesi , 
in secoli infiniti 1’ intero gregge di Cristo \ 
e così per la tua Fede congiunta alla tua Ca- 
rità , viva questo buon Gregge in uno , e poi 
trionfi nella sempiterna Unità . Or dunque io 
domando « se un Uomo chiamato distintamen- 

I te 

^i) Simon dillgis me plus his? ctlam Domine , tu scis 
quia amo te. Pasce agnos meos . Dicit el iterum:Simoa 
diligis me ? Domine tu scis , quia amo te . Pasce agnos 
meos • Dicit ei tertio : Simon amas me ? Domine tu om- 
nia nosti: tu scis quia amo te. Pasce oves meas. JoJCXI. i;. 
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te a nome suo c di suo Padre e segnato col so- 
pranomc di Pietra per non confonderlo con 
veruno, e se un Uomo a cui solo nel silenzio 
degli altri Condiscepoli e a preferenza di tutti 
si dice eh’ egli per una singolare sua Fede è 
pietra e base eterna della Chiesa ) eh’ egli per 
tanto ha le chiavi primarie e sicure del Re- 
gno a lui unicamente e non ad altro qualunque 
con questa singolarità affidate i che per lui 
particolarmente e per la stabilità della sola sua 
Fede c non per quella degli altri, si prega, 
acciò con questa inespugnabil Fede sostenga 
i Fratelli messi a pericolo \ che per la sua tre 
volte richiesta c tre volte professata singoiar 
Carità dee pascere e contenere nella Unità 
i giovani c i seniori, i piccioli e i grandi , i pa- 
dri e i figliuoli , i deboli e i fòrti » i discepoli 
e i maestri medesimi significati con la chiara 
immagine di agnelli e di pecore , e in somma 
senza riserbo alcuno tutta la Società cristia- 
na , io domando e invoco tutti i Loici, e sien 
pure i più sottili del vostro sottilissimo seco- 
lo , se quest’ Uomo cosi privilegiato dal Si- 

gno- 
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gnore istesso del Mondo sia un simulacro ri- 
verito « ma inerte ; o sia piuttosto un Fonda- 
mento un Pastore un Capo un Maestro un 
Esemplare un Difensore della perpetua Unità 
del Sacerdozio e del Regno di Cristo ? e se tale 
essendo, possa poi essere o ingannatore o in- 
gannato , o spettatore ozioso codardo imbe- 
cille degli errori e delle discordie contro la 
Fede e la Carità , piuttostochè Correttore si- 
curo autorevole e potente ? Domando se tanta 
essendo la maestà del Sacerdozio, quanta dian- 
zi abbiam detto , il Primate poi in cui si ap- 
poggia e si concentra la Unità del Sacerdozio 
medesimo e della intera Chiesa , possa essere 
uno schiavo di cento padroni e un gioco di 
mille congiure e di mille capricci 2 Domando 
se questo indefettibile centro abbia dovuto vi- 
vere solamente con Pietro , e morire ne’ suoi 
Successosi , e abbandonando Tovile senza pa- 
store ai pascoli infetti e alla rabbia de’ Lupi , 
trar seco la dissoluzione e la morte della Uni- 
tà, e insieme la menzogna delle divine pro- 
messe ì Domando se questa centrale Unità di 

I X Fede 
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Fede e di Carità , di Dottrina e di opere sia 
una inditFerente attrazione abbandonata ai tra- 
stulli de’ Politici , o sia più veramente una 
legge divina di Religione e di Società ? La mia 
Loica selvaggia, ma ingenua ragionevole evan- 
gelica ha già trascelte le risposte e le conse- 
guenze migliori . Non accade che io ascolti 
almeno per ora le ire y le adulazioni , e le ar- 
guzie delle Loiche di Vittemberga di Ginevra 
di Londra , e di altre vostre Terre in cui la 
Ragione e 1’ Evangelio si costringono a parla- 
re secoiìdo i piaceri della carne dell’ interesse 
e della fortuna . Ascolto più volentieri due sa- 
pienti Uomini venuti non è molto a congiun- 
gersi alla nostra Solitudine . Essi pure hanno 
viaggiato assai , non per inventar nuovi siste- 
mi , ma per confermarsi nell’ antico ordine 
della divina legislazione . Han corso tutto il 
Cerchio cristiano , e si son riposati nel Cen- 
tro . Hanno veduta Roma, non magnifica nel 
Campidoglio , ma santa nel Vaticano , e nella 
divinità delle sue origini , nell’ armonia de^ 
suoi monumenti , nella perpetuità della sua- 
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dottrina , nel vincolo de’ suoi Sacerdoti , nell’ 
amore e congiunzione della sua Societ:! , e poi 
nella Fede c nella Carità in>niobile e univer- 
sale del suo sovrano Pontefice PIO SESTO 
hanno riconosciuto Pietro vivente eia Unità 
immortale . Persuasi di tanta evidenza hanno 
eletto il nostro soggiorno. In cui questo di- 
vino ordine s’ insegna , si difende, e si osser- 
va . E’ giusto che io accompagni ed onori que- 
sti preclari Alunni . A miglior ozio verrò poi 
a mostrarvi le diramazioni e gl' influssi della 
Unità in tutta la sostanza del Regno cristiano ; 
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LE SORGENTI E LE DIRAMAZIONI 
DELLA unita’ . 


P oiché abbiamo veduto che la prima legge . 

evangelica della Unità di Fede e di Cari- 
tà fissata in un Centro e in un Maestro co- 
mune risguarda la essenza 1’ ordine e la fer- 
mezza di tutta intera la nuova Società e Re- 
gno di Cristo , accostiamoci ora a vedere co- 
me da questa prima Legge sorgano e si dira- 
mino le altre molte leggi morali e politiche . 
per cui si forma e si governa questa perfettis- 
sima di tutte le Società . Alla fede apparten- 
gono le dommatiche dottrine egualmente e le 
morali , mentre le une e le altre sono inse- 
gnate e rivelate nel divino Codice » e tanto 
strettamente congiunte fra loro che senza le 
leggi morali e le opere, e in breve senza la 
rivelata Carità che sempre opera bene e che 
è tutta la legge , la Fede sarebbe morta , e tut- 
to 
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to sarebbe perduto ► (i) Se i vostri Vegli Spi- 
riti vi diranno « le leggi morali evangeliche 
essere già da gran tempo conosciute dalla Ra- 
gione * rispondete loro a mio nome » che la 
Ragione vide qualche rivolo , ma le fu ignoto 
il Mare ; e aggiungete , che ora conobbe al- 
cune leggi morali , ora le ignorò » e tanto le 
ricevè* quanto le contradisse ► La sola Rive- 
lazione le compiè e le assicurò sulle basi di- 
vine della Fede e della Carità , le quali per lei 
sola si conoscono compiutamente nella Socie- 
tà cristiana » Non ascoltiamo adunque questi 
miseri gridi * e seguiamo a dire che nella 
esposizione della rivelata Dottrina sociale 
evangelica non dovrebbe essere necessaio in- 
segnarvi che per sommo fondamento di lei è 
statuito Iddio esistente eterno immenso uni- 
co benefico immutabile sapiente onnipotente 
creatore conservatore giusto punitor de’ pec- 
cati e rimuneratore della virtù degli animi 

im- 

(i) Caritas non agft perperant . Pfenitudo legis difa- 
ctlo . Si caritatem non habeo nihii su/n . Fides sine opo- 
ribus mortua est . Rom JCIII. I, CorJCIIl.Jac^R *<• 
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immortali nella vita futura . (i) Voi per moda 
e per disgrazia vostra avrete letto il Cittadino 
di Jllalmeibary , la Politica c la Morale Spi- 
noziana , i Pensieri sulle Comete , il Sistema 
della "Natura , il Sistema sociale , lo Spirito ^ 
e V Domo , mostri orrendi senz’occhi, ma non 
sarete giunto alla malvagità di persuadervi che 
senza Iddio vi possa mai essere Società ragio- 
nevole , e molto meno cristiana . Tuttavolta 
non è inutile inculcare e anche ripetere assai, 
perciocché non si ripete mai abbastanza ad 
orecchj sordi come gli scogli , la solenne or- 
dinazione dei tre Amori dedotta dalla esisten- 
za di Dio e da quella Unità di Fede e di Cari- 
tà di cui abbiam detto . E sebbene a costituire 
una ordinata Società fòsse bastato ^ che il no- 
stro NAZARENO avesse generalmente e so- 
vranamente imposti i comandamenti d’ amo- 
re , e gli avesse concentrati nell’ uno amore 

di 

(i) Jo.IV. I. ad Tim. I. 17. Act. XVIII. Eph. IV. 6, 
LucJCVIII. ip. Rom. 1 . 2j. I.Tim.VI. 16. Jac. 1 . 17. Act.XV. 
iS.Heb.VI. 16. Matth.XIX. i6. II. Cor. VI. iS.Mat. IX. ly. 
Rom.II. 6, li. ad Thess, I. 6 , Matth. X. 28. Lue. XII. 4. y. 
Matth. XXV. il. 
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idi Dio , e avesse ristretto in essi la sorgente 
la Unità la pienezza e radempimento di tutte 
k leggi y (i) ciò non ostante egli non cessò 
mai e per se e per gli Discepoli suoi di spiega- 
re quei massimi precetti , e ripartirgli , ed 
estendergli , e applicargli , e ingrandirgli , c 
sollevargli oltra le usanze e le nozioni umane. 
«> Sopra tutte le cose più care ( è scritto nel 
M Codice santo ) ama il tuo Iddio, ed amalo di 
,, tal fòrza ^ che rimp^to a questo amore 
M' ogni altro sembri abborrimento ; il miglior 
ai segno diamole sia la ubbidienza ; lui onora 
•1 e glorifica, in lui confida e spera : lui temi 
4, adora invoca prega e ringrazia : e tutto 

questo adopera e dimostra non solamente 
«I coi sinceri segni esteriori , ma io ispirito 
„ e verità . (z) Ama pur te medesimo , ma 

K fi 

(i) DiligesDominuni,d!Iiges proximum sicut teipratn. 
In hii universa lex peuUet . Matth. XXII. i9. Lue. XII. 29, 
In hoc cognoscimus quoniam dillgimus natos D:i , quum 
Deum diligamus . I. Jo.V. a. PJenitudo legis dilectio. Qui 
di ligie , Legem implcvit. Dilectio maluin non operatur. 
Rem.XIII. 9. Gal. V. 1 4. Jac. II. 8. 

. Diliges Dojnimw» ex toto corde , Qui amatPatrem 
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>, ti risovvenga del grande confronto in cote< 
», sto amor tuo : coltiva la tua mente e la tua 
„ volontà: fatti sapiente e perfetto : ti con- 
„ serva e vivi alla virtù e alla felicità ; ma la 
,» tua scienza » la tua verità » la tua regola r 
M la virtù , la perfezione , la vita » la beati- 
„ tudine vera e compiuta sia Iddio . Che gio^ 
», va acquistare il Mondo universo e perder- 
„ questa somma beatitudine ? (i^ Argomento 
sublime , siccome altrove, abbiam detto e di- 
re- 

' & Matrem plusquamme, non est me dignus . Qnl remt 
ad me & non odit Patrem & Matrem adirne autem & ani- 
tiiam suam, non potest m:us esse discipulus . Matth< X. 
j7. Liic.XIV. xd. Haec est carìtas Djì ut mandata ejus cu- 
itodlainusL Jo.V. i. Soli Deo honor & gloriai, ad Tim.I. 
1^. alibi . Deum adorate . Sperate . Petite . Orate « In spl-^ 
rìtù & veritate . Matth.IV. to. VI. 5. VII. 7. XII. 11. XXVI« 
41. Luc.XI. X. Rom.V. a. Vili. 24. XII. t x. Jac.I. 7. Jo. IV* 
aj. passim • 

(i) Qui non odit Patrem & matrem adhuc & animant 
suam non potest meus esse discipulus. Sstote perfecti sicue 
Pater Coelestis perléctus est. Voluntas Patris. Via veritaf 
vita . Vita aeterna . Quid prodest hominì si cniindum uni- 
versum lucretur , animae vero suae detrimentum patiatur K 
Non habemus hic manente m Civitatem sed futi^i^m* 
MatthX ì 7 > XVI. i 6 , LucJX. x;. Hcb. XIII. 14* 
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icmo , e tutto proprio della legislazione cri-, 
jtiana , e ignorato o depravato dai terrestri 
Politici , i quali separando dalla vera feliciti 
eterna la momentanea della vita , e di questa 
sola menando tutti i loro roraori , e in lei 
mettendo tutte le loro corporee e fragili si- 
gnorie fanno gran piaga nella buona Morale 
e nella loro Politica istessa , „ Ama i simili 
tuoi ( siegue a comandare il Codice divi- 
», no ) e sia legge suprema fare altrui quella 
%t che vuoi fatto a te stesso. Figliuoletti miei» 
u io v' impongo un comandamento nuovo , 
». non nella sostanza > ma nella elevazione e 
„ virtù sopranaturale della Carità : amatevi 
scambievolmente nella guisa istessa che io 
», amai voi , A questo carattere tutti cono- 
», sceranuo die siete discepoli miei se avrete 
„ questo amor mio tanto sublime a vicenda . 

», Amatevi adunque l'un l’altro , solleciti pre-’ 
», statevi ajuto, beneficenza ed onore ; non* 
„ rendete male per male : amate ancora chi 
„ vi odia e vi perseguita ; pascete e abbeve- 
„ rate il vostro istesso nimico , e non vi di- 

K . a . feui 
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I, fciidc^e alcuna volta per dar luogo alla cal- 
„ ma deir ira : la pace sia la vostra delizia , la 
M guerra il vostro abborrimsnto: riguardate- 
« vi come fratelli eguali tra voi e alla preseli* 
za del vostro Iddio presso cui non è ecce- 
I, zion di persone : (») \^oi siete membra 
,, d’ un corpo solo in Cristo connesse tra voi 
« e nel tutto ; o che siate maestri , o inter- 
preti , o presidenti , o ministri , o servi » 

„ o liberi , o giudei , o gentili unitevi nella 
„ Carità . La gran legge è per tutti . Il Cor- 

pw 

(i) Quaequitnique vulti? ut facìaiit vobis ho.ilines , 8ù 
vos facite illis . Matth.VII. i z. Lue. VI. j i. Filioli , manda- J 
tum novum do vobis, ut diligatis iiivicem sicut dilexi vos. 

In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei cstis, si dile* 
ctioacin habueritis ad Invicent . Jo. XIII. gj.XV. 11 . Dili* 
gite alterutrum . Alter alterius onera portate . BeneFacits 
ctiam his qui oderunt vos. Caritate fratcrnitatis invicem di* 
ligentes. Hbnore invicem praevenientes . Sollicitudine non 
pigri, necessitatibus coin nunicantcs . Benedicite perse- 
quentibus vos . Nulli malum prò malo reddentes. Si esu* 
rìeritinimicus ciba illam. No.i vosmetipsos defendentes, 
seddate locuin irae . Cum omnibus pacem habentes. Per- 
sonarum acceptio non est apud Deum. Matth.V. j^.Luc.Vf. 
as». Rom.XII. Gal. VI. I.Cor.VI. 7 . 1,Tcss, IV. 6, 1. Jo.II. IH, 
lV.&Ep.II.ActXsaibi, . _ . 
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I) po noli è un membro solo, ma molte . Il 
,, Capo non dispregi il piede , nè 1’ occhio 
„ guardi male la mano . Tutte le membra so- 
„ no del Corpo . Qi^ielle che appariscon più 
„ inferme sono le piu necessarie , c le ripa* 

„ tate più ignobili e più inoneste hanno onore 
„ ed onestà più abbondante . Dio così tem- 
però il Corpo sociale , dando onore piò 
„ grande, ove mancava, acciò sia tolto Io 
scisma, e le membra sieno sollecite scam> 
j, bievolmente . La Carità non è gonda , non 
„ ambiziosa , non avara , non invida, non 
„ iraconda . Gode della giustizia , crede t 
„ spera , soffre , e pensa ed opera benefica- 
„ mente ,, • (0 Vi risovvenga di quella ge- 1 

nera- 

(i) Multi Unum Corpus sumus la Chrlsto , singuli au- 
tem alter aiterius membra . Habentes doiiationes diiereii- 
tes sive prophetiam , sive ministeriu.n , sive qui docet , qui 
exhortatur, qui tribuit, qui praeeù , qui miseretur. Ro:ni 
XII. 4. Oivisiones gratiarirm miuistrationum operadouum, 
idem autem Spiritus . Non est Judaeus neqtie Graecus non 
estscrvus neque liber non masculus neqiie foemina, om- 
nes enim vos unum estis in Christo. Corpus non> est unum 
jncmbnim scd multa • Non potcst oculus diccrc manui , 

op«- 
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neralc Unirà di Fede e di Cariti che più sopra^ 
al'liiatn dichiarata , e vedetela qui diramata c, 
applicata distintamente alla Unità di tutte le 
membra della Società Cristiana . A conferma- 
zione di questa sociale concordia il sacro Co- 
dice insegnò ad una ad una tutte le virtù fi- 
gliuole e eompagne divine della Carità , la 
mansuetudine , la umiliazione . la pazienza, 
la equanimità, la giustizia, la verità, la mif. 
scricordia , la elemosina , la liberalità , la be- 
nctìcenza , la sobrietà , la temperanza , la pu- 
dicizia, la YcrccoadJa , la gravità , la fede nc* 
patti e nelle promesse , il buon giudizio de’no- 
stri simili , Famor del lavoro, c della fatica ( i } 

C so- 

rrf-i nu nivn ìtirrs* Kpcit ped^as, aoa est* 

»B>.J aicrswru , sei TÌi;arjr a»^ n jci Corporis iaSr- 
rrkvs fss?, >ori sav, .S pana.» 

n ac ìaS»rtci, hoaorrsa & fe»>i;ssaic* 

kiSo.1t . rVfo* u -rtpc.-iT Ì t C,.>rp«$ a cui 
tr.xn: n triNsc,->A.' ìs.vK«rre «t »«>i jit sci;«u La corpo»*, 
ss'i .l'acca» scs’icm isit wc-ao-a . I. Cor. XII- Ciat» pi- 
tici» fit «t , »oo Liìirsr, csi asaxeoo Sii. 

l-C-vA!!!.Frh-r\-. 

V-' ' iVì 3 Scrsciac òd una aM C , 

c r Epiiou £-csjl T*', V, 
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e sopra tutto la condannazione dell’ avarizia 
e il fraterno e benefico uso delle ricchez- 
ze che sono la disordinata cupidigia de’ vostri 
avari Politici , e la discordia eterna de’ vostri 
poveri Cittadini infatuati nell* amplificazione 
infinita di metalli che non hanno altro onore 
che r opinione e 1’ uso lodevole . Voi non im- 
maginereste mai che noi poveri di Cristo sia-» 
mo in questo ritiro i più ricchi degli Uomini . 
I nostri prati sono coperti di erbe e di armen- 
ti , le nostre campagne in ogni Iato fruttitìca- 
Ro , le acque sono chiare correnti e feconde « 
l’aria è libera e pura , i nostri fratelli ‘agricol- 
tori non conoscon la fame e la infermità , e 
lavorano con allegrezza e con gagliardia. Noi 
stessi non arrossiamo di metter la mano all* 
aratro e di spinger la vanga col piede . Cosi 
le nostre case son piene di tutte le abbondan- 
ze « Ma nella fine dell' anno ogni cosa è vuo- 
ta , Un popolo di bisognosi consuma le nostre 
sostanze come noi stessi , e non ci son poveri 
nella nostra contrada j ma il centuplo evange- 
lico ritorna nel nuovo anno a ricolmarci di 


So 
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maggiore ubertà « e noi torniamo a dispensar^ 
Io liberalmente. Cresce la ricchezza, e con 
lei la nostra liberalità . £' buona usanza del 
nostro Eremo insegnare ogni giorno ai lavora- 
tori nostri alcuni argomenti di agricoltura e 
alcune dottrine di Morale e di Pietà , e sin- 
golarmente sogliamo implorare dal divino Le- 
gislatore della Unità il ravvedimento di coloro 
che per invidia ci disonorano e talvolta per in- 
gordigia ci assassinano . Io vado a compier 
questo sublime dovere j indi sarò con voi per 
tlisegnarvi la immagine dei Ricchi del vostro 
Mondo . 


^ ^ 
^ ® ^ . 

^ ■ 
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EPISTOLA DECIMA 

Leggi di sociale unita* 

N on abbiate fede ai vostri Politici quan- 
do vi dicono che nella Società 1 oro e 
l’argento significa ed é ogni cosa . Imperocché 
quella sentenza evangelica : i Poveri dì spìri- 
to possederanno la terra è vera finanche nella 
istessa terra vostra immaginaria . Tutte le 
Istorie consentono che gl’ imitatori del Re Mi- 
da non sono felici j che le Repubbliche cogli 
erarj pieni sono le più deboli < e coi vuoti so- 
no le più robuste , e che i Popoli poveri furo- 
no sempre i Conquistatori e i Signori de Po- 
poli ricchi . Ma udite le ordinazioni del LE- 
GISLATORE NAZARENO che hanno più 
verità di tutte le Istorie e di tutte le Politiche 
vostre. » Io fui unto , egli dice » e mandato 
M ai Poveri trascelti da Dio . Nou vogliate 
„ servilmente accumulare i corruttibili tesori 
,, in terra . Non si può servir bene a due Si- 
«> gnori, a Dio , e al brutto guadagno . Non 

L sii' 
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«, siate così affannosi dicendo : che mangere- 
», mo noi dunque e che beremo e di che ci ve- 
„ stiremo ì lasciate che in coleste sollecitu- 
„ dilli si tormentino le Genti profane che non 
sono della mia Città . Il Padre vostro cono- 
», sce egli bene di che abbisognate . Cercate 
», dapprima il divino Regno e la giustizia di 
„ lui, e a tutti cotesti bisogni vostri sarà prov- 
,, veduto . Quanto è diffìcile che i ricchi i 
„ quali confidano nelle loro ricchezze t entri* 
», no in questo mio Regno ! Ma chi le terrà 
,, nel giusto lor conto e le largirà in bene per 
„ amore di me e del mio Evangelo , le rice- 
„ vera assai moltiplicate finanche in questo 
„ presente tempo medesimo , e nel futuro 
», otterrà la ricompensa eterna . Guardatevi 
», da ogni avarizia , perchè la miglior vita non 
„ è posta nella maggiore abbondanza»,, (i) 

Un 

(i) Spìrltus Domini super me , propter quod unxit mfr 
evangelizare pauperibus misit me . Lue. IV. 1 7. Nolite the- 
saurizare vobis thesauros in terra ubi aerugo & tinea do. 
molinir . Nemo potest duobus Dominis servire , Deo & 
mammonac , -Molite soliìciti esse dicentes ; quid manduca- 

bh 
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Un Uom ricco pensava seco medesimo di al- 
}, largar le sue case per adunarvi la troppo 
•> gran copia delle sue sostanze , e dicea a s< 
•> medesimo : tu hai beni riposti ad anni mol- 
„ tissimi. Adagiati , mangia, bevi, e stravizza. 
«, Ma disse Iddio: stolto ! in questa notte mor- 
», rai , Di chi saranno le tue raccolte ?Cosl ò 
», di chi tesoreggia e non è ricco per Dio,,, (i) 
I Discepoli del NAZARENO pieni delle stesse 

X. z dot- 

bimus , aut quid bibemus, aut quo operietnur ? Haec gen- 
tes inquirutit • Scit Pater vester quia bis omnibus indigetis. 
Quaerite primum Regiium Dei & haec omnia adjicientur 
▼obis . Matth.VI. ip. Lue JQL 29. Qtiam diffìcile est confi-- 
dentea in pecuniis in Regnum Dei introirc ! Nemo est qui 
reliquerit Domum propter me & propter Evangelium qui 
non accipiat centies ^tantum mine in tempore hoc, & in 
aaecu'.o futuro vitam aeternam. MareJC. tj. Ckvete ab omni 
avaritia quia non in abbundantia cujusquain vita ejus est . 

(i) Hominis cujusdain divitis uberes fructus ager attulit, 
&dixi't: destruam horrea mea & majora fàciam, & illue 
Gongregabo omnia quae nata sunt mihi & bona mea , Se 
dicam animae mea : habes multa bona posita in annoa piu- 
rimos : requiesce , comede, bibe, epulare . Dixit aiitem illt 
Deus: Stulte ! hac nocte animam tuam repetunt a te. Qiiae 
autem parasti cujut erunt? Sic est qui thesauiizat ^ ncni 
MtiaDcum dive*. Lue, XIL Jf, 


/ 
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it dottrine dissero ; Dio elesse i poveri , e noi 
», comandiamo ai ricchi di non mettere sp&t 
„ ranza nelle incerte ricchezze , ma in Dio . 

„ operando bene , c facilmente donando , e 
„ tesoreggiando un buon fondamento in futu> 

», ro . Niente portammo con noi entrando in 
», questo mondo , e niente uscendo fuori tra- 
», sporteremo , Noi vogliamo esser contenti 
», del poco . Gli avidi di ricchezze cadono in 
», tentazioni e lacci , e in molti desideri inu< 

„ tili e dannosi che sommergono gli Uomini 
f, nella ruma e nella perdizione . La cupidit.^ 

», dell' oro è radice di tutti i mali per cui si 
•„ travvia dalla Fede e s’ incorre in dolori as* 

», sai . Questi Ricchi miiojono come il fiore 
», del fieno . Il sole nasce ed abbrucia quel 
V, fiore e ogni sua bellezza è distrutta . Cosi 
•„ marciscono i Ricchi nelle lor voglie , pian-’ . 

gono ed urlano nelle miserie , le ricchezze 
», loro son putrefatte , i vestimenti corrosi , 

■», r oro e r argento guasto da ruggine , le lor 
„ carni divorate , tesoreggiano ira per gli 
>» ultimi giorni » le mercedi degli Operai 

escla<« 
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‘ escTaman contro di loro , Dio ascolta il cla< 
n more , ed essi crapolando e lussuriando , 
come bestie da macello , si nudrono per 
,» r uccisione „ . (i) Io non credo che i Na- 
vigatori delle due Indie c i vostri Mercatanti 

. delle 

' (0 Deus elegit pauperes In hoc mundo . Jac. II. j. Divi'- 
tìbus praecipe non sperare in incerto divitiarum ^ sed in 
Deovivojbene agere, d>vites fieri in bono opere, facile 
Vibuere , communicare , thesaurizare sibi fundamentiim 
bonum in futurum . I.Tiin. VI. 1 7. NihiI intulimus in hiiivc { 
mundum, nec auferre quid possumis. Qui voluiit divitet 
fieri incidunt in tentatio.iem Se in laqueum diaboli , & in 
desideria multa &iniuilia & nociva quaemergunt hoinines 
in interitum & perditioii^m . Radix omnium malorum est 
cupiditas , quam quidem appetentes erraverunt a Fide, & 
Inseruerunt se dotoribus multis . I. Tim. VI. 'y.Dives sicut 
flos foeni transibit . Exortus est enim Sol cum ardore , & 
arcfecit foenum , & flos ejus decidit, & decor viilcus e;us 
deperiit ; ita Se dives in Itiiieribus suis marcescet . Agite 
nunc divites, plorate ululantes in miseriis vestris , divitiac 
^estrae potrefactae sunt Se vesti.nsnta vestra a tineis corro- 
sa , aunim & arge.itum vestrum aeruginavit, & aerugo eo- 
rum in testimoaiu n vobis erit , & manducabit carnes ve- 
stras sicut ignis . Thesaurizastis vobis Iram in novissimfs 
diebus, ecce merces Operariorum clamat , & clamor in au- 
res Dò-mini introivit. Epulati estis Se in lucuriis enutrivist^ 
^ida venra in die occisioois , Jac,I, io, & V, t , seq. 
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SS 

delle gran piazze e i Finanzieri arricchiti nella 
pubblica povertà e gli Scrittori del Comnier*^ 
do delle Monete e delle Mine , e quei cor- 
pulenti Legislatori che tengono l’anima nella 
borsa abbiano mai avuto tempo di leggere que- 
sti minacciosi comandamenti , Nè credo che 
gli abbiate letti voi stesso , e questa per av- 
ventura è la prima volta che vi degnate di leg- 
gergli in questa mia traduzione , in cui sarete 
costretto a vedere come sia poco evangelica 
una Società di perpetui trafficanti d’ogni gene- 
re sempre avidi , sempre artilàziosi, sempre 
inquieti discordi e nimici , e sempre perduti 
in guadagni accumulati 1’ un sopra 1’ altro all* 
infinito ; e come all’ opposito sia veramente 
evangelica una Società di Uomini che senza 
marcire nell’ ozio studiano moderatamente di 
provvedere ai giusti bisogni, e che se sono 
ricchi , usano bene delle ricchezze j se noi 
sono, non bramano perdutamente di diveni- 
re j e se lo bramano pure , è solo per solleva- 
re la povertà e promoverc la pietà e la virtù . 
Noi viviamo in questa Sodetà . Non so in 

^ua- 
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«]ua!e viviare voi delle due . Se mai viveste in 
t]uel1a, io fugtio non solamente nella mia sel> 
va , ma se è mestieri , di lì dai Sarmati c dal 
Mare ghiacciato . Ultra Sauromatat già- 
cìalem Occann,n . Io quasi trascorsi a dirvi , 
che fuggirò anche in maggior lontananza a vi- 
sta dei Ritrovatori della spada e dell' asta , e 
degli Scopritori della polvere piria e del can- 
none e della bomba « e de’ Chiosatori di Poli- 
bio e di Cesare , c di tutti gli Amplificatori 
deir arte di uccidere gli Uomini e di conqui- 
stare i deserti ; imperocché questi rari Inge- 
gni lessero anche men di quegli altri, i co- 
mandamenti della Pace annunziata perpetua- 
mente e donata e voluta dal divino Legis- 
latore e dai Discepoli suoi , la quale non fu 
già la falsa pace che il Mondo dì dopo la 
schiavitù e la strage , pace di cadaveri e di 
sepolcri , ma quella vera , che è pace di Dio 
c di Cristo , che supera ogni mondana senten- 
2 a, che custodisce 1’ intelletto e il Cuore» 
che è la vocazione istessa nella Unità del Cor-' 
po cristiano » che è dilatata a tutti gli Uomi- 
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ni, e che è quella medesimi divina Cariti di' 
ciii essendosi già detto ampiamente , non è 
qui mestieri condannare con altri nomi i siste- 
mi de’ Maccometti e de'Taraerlani . ^0 Sa- 
ranno oggimai venti anni che vennero a ripa- 
rarsi nel nostro Istituto due valenti Uomini , 
r uno mercatante per la onestà sua e per la di- 
sonestà de* corrispondenti fallito , l’ altro sol-s 
dato monco d’ un braccio che gli fu troncato 
dà un fratel suo che militava nell’ armata ni- 
mica , e che fu subitamente ucciso da lui con 
l’altro braccio . Spettacolo compassionevole ! 
Il primo presiede ora alle nostre rendite e alle 
jìostre limosine , e non ha ancora potuto falli- 
re 


' " (i) Tutto il nuovo Testamento h un annunzio e un pre- 
cetto continuo di Pace. Evangelium Pheis. Eph.V. Cristo 
nasce vive muore e risorge sempre predicando Pace • Paic 
vobis . Pacemmeamdo vobis, non quoniodoMundus dat 
ego do vobis . Pax Dei quae cxsuperat omnem sensum cu- 
stodiat corda &intelligetKÌasvestras inChristo Jesu. Pax 
s Christi exiiltet in qua vocati estis in uno corpore. Christua 

e.st pax nostra. Cùm omnibuspacemhabentes.Jo.XIV.2}, 
XVI. il. XX. 11. Phiì.IV. 7. Coloss.ÌH, IJ. Eph. n. 
Rc>m.Xll, 1 8 1 Hebi Xll. 1 
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re Ih tanta liberalità . . L* altro vigila alla ciista* 
dia delle nostre case e de’ nostri confini , e 
utlen salvo il suo braccio rimasto • e non ha 
per anche ucciso niuno . Non è corso giorno 
di tutti questi venti anni che i due santi Vec- 
chi prostesi dinnanzi T altare non abbian con 
molta consolazione rendute grazie immortali 
al Legislatore della povertà della pace e della 
Unità veramente evangelica che godono nella 
nostra Società. Di questa Unità derivata e ap- 
plicata più distintamente dal Codice santo alle 
varie condizioni che compongono la Città cri- 
stiana • dirò io un altra Epistola . 
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EPISTOLA UNDICESIMA' 

CONTINUAZIONE DELLE LEGGI DI UNITA* . 

’ T A divina Legislazione di amore » di pace. 

. JL/ e di Unità diffusa ampiamente per tutte 
le fórme di vita cristiana » fu poi con maggior 
distinzione attemperata alle diverse condizio- 
ni » e quasi agl’ individui istessi che formano 
le famiglie , le Città , e i Regni . Fu dunque 
comandato ai Mariti e alle Mogli di vivere in 
ordine » in pudicizia » in congiunzione perpe- 
tua : ai Figliuoli di ubbidire ai lor Padri » e a 
questi di educargli senza provocazione ad ira 
secondo la disciplina e correzion del Signore : 
ai Giovani che onorino e ascoltino i Vecchi j 
a questi che sieno sobr) pudici amorosi pru- 
denti e sapienti : (0 ai Servidori che ubbidì- 
scano ai loro Padroni , non per piacere ad Uo- 
mini , ma come servi di Cristo per adempier 

dì 

f (0 Matth.V. j I. XIX. 7- Mar.X. 7. LucJCVI. 1 8. Jo.II.r. 
Roin.VII. 2. Cor. VII. XI. Eph. V« 22. Coloss. III. 19. V. !• 
Tijn.Ui 1 li Tid III ^1 II PstjUIj 1 • EphiYIj Titi Q* 
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di cuore la divina volontà , dappoiché ognu- 
no o sia servo ^ o sia libero avrà mercede 
d’ogni buon opera : »» c voi o Padroni depone- 
„ te le minacce * e imparate del pari che il 
,, vostro e loro Signore è Dio , e non è prcs- 
„ so lui eccezion di niuno ; (i) Voi o Uo- 
„ mini sudditi , sommettetevi alle Potestà 
1, piu sublimi ordinate da Dio i ai Principi * 
ai Re , ai Direttori mandati da lui per fre- 
no de’ vizj e per lode della bontà » ai Mini- 
stri per lo bene » ai Vendicatori del male . 
prestate ad essi il dover vostro , il tributo , 
il timore , V onore , la pronta obbedienza 

,, in ogni opera buona . (i) E voi j o sacri e 

M z ppU- 

• (i) Servi obbedite Domini* carnalibus in simplicitate 
cordi* vestri sicut Christo, non ad occultum serviente* , 
quasi hominibus placente*, sed ut Servi Christi fecientes 
voluntatem Dei ex animo . Cum bona voluntate serviente* 

sicut Domino & non hominibus j sciente* quod unusquis- 
<juequodciMnquefeceritbonum hoc rccipict a Dominosi- 
veservus.sivcliber . Et vos Domini eadem fàcile remit- 
tente* mklàs scientes quod & illorum & vester Dominus est 
in Cr^Iis , & pcrsonarum acceptio non eft apud eum^. Epl\» 
VI. j. Coloss.III, XX, IV. I. Titi Il.y.I.Pet.II. i8. 

(*) Omni* anima Potestatibussublimioribus subdit^^t^ 


*> 


»» 






E P I S T’o L A X L . > 


il polilici Governatori nel mio Regno > sap 
piate che non altro voi siete , salvochè Mi- 
ti nistri di Dio per la vera virtù , ministri per 
»t la punizione della malvagità , ministri e 
n servi di tutti , cl>e per essere primi e mag- 
„ glori nel Regno di Cristo i dovete esser mir 
nori ed ultimi . (i) I Principi e i Re delle 
«, Genti profane pricipcggiauo e signoreggia- 
ti no e hanno potestà sopra di esse ; non cosi 
Il Voi I o Discepoli e seguaci miei . Chi . vuol 
• > . . . esr 

{ I^on est Potestas nisi ìÙeo, quae autem silnt a Deo ordi^ 
jiatae sunti Dei intnister est in bommi . Minister est.viiv 
dex in iram ei qui maliim agjt < Ministri Dei, sunt in hoc 
ipsum servientes . Reddite omnibus debita • Cui tributum 
trìbutum , cui timorem timorem i cui honorem- honoram • 
Rom.XlII. Admone illos, Principibus & Potestatibus^sul> 
ditos esse , dicto obbedire ad omne opus bonutn paratos 
esse . Titilli. Subjccti cstotc omni humanae potestati pro- 
pter Deum , sive Regi sive Dncibus, tanquam ab eo missia 
*d vindictam malefactorum , laudem vero bonorum:. I.Pcu 

’ (i) Quis piitas mafOr est in Regno Coelorum ? Quicum- 
qtte hirmìliaverit se sicut parvulus hic est major . Matth. 
XVIII. it Qiii major est Vestmrn crit minister veSter. Matti?. 
XXIir. «I. Si quis vuk primus esse, erìt omnium novjssi- 
■)uS& omnium mioister. Marc.IX. J4. LucJXi48>XXIlisS* 
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,•» esser maggiore , sia vostro Ministro , chi 
h vuol essere il primo , sia vostro servo,,. ( i ) 
E perchè non vi sia dubbio alcuno che questa, 
umiliazione appartenga ad ogni ramo di si- 
gnoria cristiana, il medesimo NAZARENO 
che era Sacerdote insieme c Re propone se 
medesimo per esempio e per ragione di que- 
sto ministerio e di questa servitù . „ Il Fi* 
gliuolo deir Uomo (egli dice) non venne 
), per esser servito ,’ ma per servire e .per da- 
■„.re la sua vita medesima in redenzione de' 
■„ suoi . (i) A similitudine di me Pastor btio>- 
no mettete ancor voi , o Pastori de’ Popoli 

la 

(i) QuImajorestfiatsiciitmìnor&quipraccessOrjSÌ- 
<^ut ministrator.Reges Geiidum doininantiir, vos autein 
non sic . Ego in medio vcftrum sum sicut qui ministrat . 
•Luc.XXII. ly. Prìncipes Gentium doiniiiantur , & qui -ma- 
jorcs iunt potestatetn cxsrceiit in eos . Non ita erit iater 
'vos . Qilicumqiie voluerit major fieri , sit vester minister , 
■& qui voluerit inter vos primus esse erit vester servus . Ivi . 
' (i) Sicut Filiiis ho.ntnis non venit ministraci , sed mini- 
strare , & dase animam suam redemptionem. Matth.XX.ay, 
' Qui videntur principari Geiitibus, domina.itur eis . Non ita 
•'in vobis . Quìcumque voluerit in vobis esse primus» erit 
QmmtÙDScivutiltftfilHis^ouKuis (Marci 


5>4 - E P I S T 0 L A XI. 

M la vita per la greggia vostra j non fiite che 
M perisca ninno , e sia pur de' più piccioli j 
M siate mcMidi dal sangue d’ ognuno . Il Mer- 
fi ccnario , e non voi , fugga e lasci in preda 
„ de’ Lupi r armento che non è suo . Voi ed 
io conosciamo le pecore nostre e siamo co- 
M nosciuti da esse , e da qui , e d’ altronde 
tt le guidiamo , e odono la nostra voce , e si 
„ compone un ovile solo sotto un solo Pasto- 
t) re 1, . (i) 1^ astuzie usate 

nelle Scuole del Mondo per contorcere questi 
divini precetti di cristiana Unità, e so che In- 
gegni sottili vorrebbono che tutti i diritti e le 
signorie s’ interpretassero della Sovranità e 
tutti i doveri e le servitù si aggravasset sul Sa- 

cec- 

(i) Bonus Pastor animam suatn ponlt prò ovibus suis « 
Jo.X. li. Non est voiuntas ante Patrem ut pereat unus de 
pusillis istis . Matth. XVIII. 14. Lue. XV. 4. Qiios dedisti 
mihi non perdidi ex eis queinquain . Jo. XVIII. 9 . Merccua- 
rius&qui non est pastor, cujus non sunt oves propriae, 
videt lupum venientem &dimittlt ovesj&fugit, & lupus 
rapit & dispergit oves . Ego cognosco oves meas, & alias 
oveshabeo , & illasoportet me adduccre , & vocem meam 
aiidicnt, & liet unum ovile dc nnus Pastor , Jo,X, ,11» 
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cerdozio. Ma noi nell* aria pura del nostro 
Bosco vediam chiaro che il divino Re parlò a 
tutta la sua Società e nelle difinizioni negli or- 
dini nelle congiunzioni e negli ammaestramen- 
ti delle sublimi Potestà del suo Regno non potè 
mai volere" e non volle sicuramente che tutte 
le autorità le forze le libertà gli onori i como- 
di le ricchezze e le felicità stessero a /àvore 
del Maestrato politico , e le sole umiliazioni i 
ministeri le fatiche le povertà stessero a peso 
del Maestrato sacrosanto j che la potenza e la 
maestà e la fortuna fòsse tutta di Erode e di 
Tiberio, e tutta la schiavitù e la sciagura fòsse 
di Pietro e di Paolo ; e che in somma la Città 
cristiana fòsse la Città di Macchiavello e di 
Obbes , simile ad un teatro di macchine mos- 
se dal Comico per suo solo divertimento. Per- 
suadiamoci adunque che Egli volle apertamen- 
te che la rivelata Unità fosse la sua prima leg- 
ge sociale , e che da essa derivasser tutte le 
altre che abbiamo fin qui divisate , le quali or- 
dinassero e annodassero strettamente insie- 
me e rendessei buone amiche e beate le più 

gran- 
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prandi e le più picciole Membra del Corpo, 
Cristiano che sono egualmente discepole dello 
stesso Maestro e serve dello stesso Signore . . 
Odo che il nostro Bosco è in molto romore . 
E’ necessario che io accorra a vedere che sia . . 
Descriverò poi 1’ ultima linea della perfetto. 
Legislazione . • . • t 


JK JK » » 
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Sanzione. 


V Engo a descrivervi prima , secondochè 
vi promisi , la suprema linea della gran* 
de Legislazione j indi vi racconterò donde ve- 
nisse il tanto remore di uomini di cavalli e di 
carri che assordava la nostra selva . Le pri- 
gioni le torture le galee i patiboli sono le 
Sanzioni usitate del Regno terrestre . Ma il di- 
vino LEGISLATORE sebbene non escludesse 
certe minacce e certe pena della vita presen- 
te» statui non però la fòrza massima della sua 
nuova Sanzione nello stato felice o misero del- 
la vita futura , e istituì e impresse come per 
ultimo suggello della sua Legislazione la Spe- 
ranza per gli soli buoni di salire dal presente 
Regno di Cristo alla beatitudine del Regno 
eterno , nuova Virtù non mai usata per San- 
zione delle Legislazioni umane . Tutto il Co- 
dice cristiano è pieno di questa solenne inti- 
mazione » e di questa celeste Speranza . I Gre- 

N ci 
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ci 6 I Romani e altri Regni' e Nazioni potràn- 
no dunque imporre quelle celebri fbrmole : 
Vtncuìis verherìbuiq is coerceto '.capitale etto: 
parricida està : taxo dsjicitor : morte luito ; 
iaìus Popuìi suprema lex està ; e in esse e Iti 
altre sifFartc potranno fermare la sola Sanzio- 
ne e la suprema legge e il sommo fine . Ma la 
Società di Cristo dirà , che la salute e la feli- 
cità della vita è una breve via all' eterna bea- 
titudine t e che il terrore di perderla e la spe- 
ranza di possederla è la Sanzione massima e il 
fine ultimo del Popolo Cristiano . Ecco pertan- 
to la Società e Regno di Cristo fondato sulla 
Fede > sulla Carità » e sulla Speranza ^ virtù e 
leggi divine che sono gli elementi della prima- 
ria e generai legge della rivelata Unità . Per le 
dottrine ampiamente già dimostrate il solo Sa- 
cerdozio è il Depositario divinamente istitui- 
to . il Maestro « il Giudice « il Reggitore di. 
questa Unità di Dottrina « di Amore, e di som- 
mo ed ultimo Fine . Questa Unità adunque è 
il sacro recinto confidato interamente alla po- 
testà del Sacerdozio , e non già ai tumultuosi- 

orgo- 
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.orgogli politici . I Popoli t i Senati , le Sovra* 
nità Cristiane spaziano per le lor vaste esteii> 
sioni ed hanno innumerabili autorità e poten- 
ze onde esercitarsi liberamente nel pubblico 
bene } ma non possono averne ninna che non 
ubbidisca alla Unità* niuna che non cospiri 
con lei , che non l'alimenti e non la difenda * 
e molto meno niuna che invada e rompa i dir 
vini limiti del sacrosanto Recinto . I conhni 
adunque son questi . Il Sacerdozio dee inse- 
gnare custodire e reggere la Unità . La Sovra- 
nità non dee invaderla , nè violarla . Ambiduc 
debbono amarla * osservarla « difenderla « di- 
latarla . Questa è la sacra Metropoli , c que- 
sto è il divino Impero di Cristo . Chi non 
entra è ramingo , Chi entrato non ubbidisce è 
fellone . Mi serbo a dirvi appresso altre gravi 
dottrine , e ora vi dirò la origine di quel tan* 
to romore . Un savio e potente Principe ha 
per usanza sua visitare alcuna volta la nostra 
solitudine e ragionare coi nostri sapienti Uo< 
mini . Egli è venuto in questo giorno co» 
molta e beila compagnia ed è stato accolto da 
i ^ N z Noi 
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Noi e dalle genti nostre non colle feste disperi* 
diose che l' artifizio e l'adnlazione immaginò > 
ma con le acclamazioni del cuore . II suo 
primo desiderio è stato il Tempio di Dio , ove 
il nostro maggior Sacerdote adorno di tutte le 
insegne della sua dignità Io ha incontrato e 
guidato all’ adorazione del Padrone dell’ Uni* 
verso . Compiuto il pio ufizio il Sacerdote a 
lato deir augusto altare ha parlato . 

Io ti ringrazio « immortale Iddio , percioc* 
chè vedo qui il più sacro di tutti gli spettacoli 
che io vorrei veder sempre . e non vedo mai 
abbastanza . Vedo strettamence adunato tra le 
mura della tua casa e alla presenza della tua 
Maestà il Sacerdozio la Sovranità e il Popolo . 
Congiunzione sopra ogni altra qualunque de> 
gnissima degli sguardi del Cielo . Noi Sacerdo- 
ti per istituzione di Cristo , e tu Principe per 
sommo ordine di Società e tu Popolo congiun- 
to per legge di ragione siamo Fratelli qui in- 
sieme raccolti nella rivelata Unità della im- 
mutabil dottrina che è la nostra norma , . della 
>mutua benevolenza che è il nostro vincolo » 

della 


Digitizòl by-Google 




104 


Sanzione. 

della infìnita beatitudine che è il nostro vero e 
sommo Fine. Noi insegniamo e comandiamo 
questa Unità « e insegnandola e comandandola 
altrui, siamo i primi noi stessi ad apprender* 
la’ e ubbidire; Voi la ricevete , e ricevuta là 
difendete e la osservate . Siamo diversi negli 
tific) e ne’ ministeri , ma siamo eguali nella 
ubbidienza . Voi non avete diritto alcuno nel- 
la sostanza di questa gran legge , e non l' ab- 
biamo noi stessi j ma nostra è la custodia , no- 
stro r insegnamento , e nostra la intimazione . 
Voi per disgrazia talvolta potete trasgredirla j 
o corromperla , e noi dobbiamo ammonirvi c 
richiamarvi nell' ordine . Possiamo noi pure 
errare partitamente j e chi ci copre allora dai 
giusti gridi della legge e dai rimproveri della 
Terra e del Cielo? ma tutti i Sacerdoti insie- 
me non travvieranno giammai j perchè pro- 
mise Iddio la veracità de’ Maestri , la fede 
immobile de' Custodi , e l' eternità del Codi- 
ce e della Unità . Verissimo è che la Società è 
signora delle sue fòrze delle sue facoltà degl’ 
ingegni suoi delle scienze delle arti degli or- 
dini 
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dini de* governi , di cui può usare a suo comor 
do e talento . L’ Agricoltore il Pastore il Nar 
vigante l’Artigiano il Mercatante il Cittadino 
il Filosofo possono liberamente esercitarsi nel- 
le lor cure e vivere nelle loro legittime colici 
cazioni> ma siccome queste libertà non vo- 
gliono già calpestare i limiti della umana ra^ 
gione e deU’ordinc sociale j cosi e molto me- 
410 non debbono violare i termini della Unità 
che è la ragione e l’ ordine di Dio . Per la 
stessa guisa il Popolo il Senato il Sovrano usino 
pure signorilmente i metodi più opportuni del- 
le lor arti . Promulghino leggi > istituiscano 
Maestrali e tribunali , minaccia castighi ai vi- 
zj t largiscali prem; alle virtù , editìchino mu- 
ra e fortezze >• aprano strade arsenali e porti » 
carino I’ abbondanza il riposo la felicità , e 
governino autorevolmente la giusta guerra e la 
vera pace e più altre cose che sarebbe super- 
fluo numerare . Ma se in queste vaste e sovra- 
ne amministrazioni alcuna parte s’ incontra 
per cui possa offendersi la legge della Natura e 
della Società , quale ragionevole Sovranità non 
i. . / sì 
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si ritirerà dalla ingiusta offesa ? Per molto mi-, 
glior ragione adunque se l’Arte dell’Impero 
ferisce i diritti venerandi della divina Unità, 
quale buon Popolo , t]ua1e pio Senato , quale, 
ottimo Sovrano non adorerà i limiti vietati 
non interrogherà il Sacerdote , non imparerà 
dal Maestro , non ubbidirà al Reggitore della 
Unità , e in luogo di violarla non amerà di 
Stringersi alci e avvalorarla e difenderla? Noi 
beati ! che sotto un solo Iddio, sotto un sol 
Redentore viviamo nella Unità di una Fede di 
lina Carità di una Speranza , di un Sacerdozio 
luminoso , di una Sovranità ordinata , e siamo 
un sol Corpo , un sol Cuore , un Anima sola- 
Vieni , o Spirito di verità , e infiamma vie 
maggiormente quei che son dentro , e illumina 
quei che son fuori del Cerchio delia tua luce . 

QliI il Sacerdote mise fine alla sua Ome- 
lia. 11 Principe corse tra le sue braccia , e poi 
livolto al Popolo disse . Da qaetto mìo Fra^ 
tillo maggiore , in ctiì mi rappresento il Sa^ 
cer dazio grande istituito dal majsmo Iddìo ri- 
relatore , io apprendo F unica divina sociale 
’ - - dot- 
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dottrina . Da f^oì che pur siete fratelli miei 
per volere del medejìmo Iddio , ricevo la for- 
za . Voi da luì e da me ricevete la vera cristia- 
na felicitò . Se egli y io , ? Voi non siamo uni- 
tà , la dottrina è gettata , la forza è dissoluta^ 
la Sovranità è una larva , la Società è un ar- 
mento . Dette queste auree parole che dovreb- 
bono essere scolpite sopra tutti i Templi e so- 
pra tutti ì pubblici Palazzi > il Popolo usci , e 
ognuno si abbracciò nella maggior fratellanza 
e nella più viva allegrezza . Le moltiplici men- 
se erano già cosi apparate , che la elegante 
lautezza non offendesse la sobrietà . Gli utili 
discorsi che sono, i condimenti migliori nelle 
costumate compagnie vi furon molti e diversi ; 
Il Principe interrogò uno de’ Solitarj come e 
quando accadesse che la Sovranità usando i 
suoi diritti, toccasse la Unità e dovesse am- 
monirsi . Ne interrogò un altro come la Uni- 
tà non solamente fosse ristretta da uomo ad 
uomo , ma si estendesse da Nazione a Nazio- 
ne . Nelle seguenti Epistole vi scriverò le ri- 
sposte a queste interrogazioni . 

EPI- 
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EPISTOLA TREDICESIMA 

LA unita’ e la sovranità’. 

Q Uel primo Solitario interrogato è Uomo 
che non pretende in Retorica. Egli è 
assuefatto al ritiro e alla meditazione e 
parla un suo stretto e profondo linguaggio che 
ha poche parole e molti significati. Dicono che 
il suo volto è simile ad Archimede . Il Prin- 
cipe lo distiiKC a questi lineamenti e gli parve 
degno di essere interrogato ; ed egli intento 
alla utilità piuttosto che alla gloria rispose . 

■ '■ E’ dimostrato , o Signore , che una So- 
vranità Cristiana offende la Unità se insegna 
ed opera contro la evangelica dottrina dogma- 
tica e morale , o chiara per se , o definita dall’ 
Interprete e Depositario della Fede . Offende 
la Unità , se trascura le Leggi della triplice 
Carità j se dimeiytica Iddio sommo principio c 
fine ultimo , e Cristo vero Istitutore del Reguo 
perfètto:; se discaccia , o deprime il Sacerdo- 
zio eterno divino, ordinato autorevole univer- 
• • ; O sale ; 
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sale ; se Tugge dal Centro in cui 1* Universali- 
tà si congiunge e si consolida j se contradice 
e calpesta enormemente ed evidentemente le 
somme Leggi e virtù fraterne comandate nel 
Codice santo > se mette in pubblico trionfo i 
precipitosi disordini vietati nell’ ordine rivela- 
to j se confonde il Capo rocchio il ventre e 
il piede » il Maestro e lo Scolare, l’Interprete 
e 1’ Uditore , e mena pericolo di conturbazio- 
ne e di rovina . Per maniera di esempio corre 
impunemente un libro una dottrina una prati* 
ca, in cui Dio e Cristo padrone legislatore 
premiatore o punitore è divelto dal Sistema 
sociale. La Religione è derisa come un arbi- 
trio e un astuzia de’ Preti e de’ Potenti . La 
InditTerenza eia Scetticismo sottoi nomi di 
Fratellanza e di Patriottismo confondono la 
Pietà con la irreligione e cc^ fanatismo : U Di- 
xitto ragionevole divino evangelico è tieglet*' 
to . 11 Dispotismo esulta per ogni Iato ^ La 
sollevazione s’ insegna e si minaccia - Molti 
leggono lodano proteggono, e la imirazione 
serpeggia . Domando , è da ammonirsi la Re* 

pub- 
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pubblica che la Unità è offesa i Io Io tengo 
per ferme . Una fàvola un progetto un ca- 
priccio utile , o da vero , o da gioco ai corner* 
cj equivoci « alle popolazioni Immaginario » 
alle borse insaziabili riduce a miserabile stra- 
zio il sacro Tempio il sacro Ordine la sacra 
proprietà » e il contagio è quasi sicuro , si d&> 
sidera sapere > se la Unità è violata ì Pare . Si 
vede e non s’ intende una terribile nimicizia . 
La gloria della Nazione > l’ accrescimento del- 
lo Stato , la soavità della vendetta * la bellez- 
za della vittoria e della conquista sembrano le 
ragioni della contesa . Centomila Fratelli , o 
diciampure la dura parola, centomila Auto- 
mi stanno per trucidarne altrettanti , o per 
cader trucidati essi medesimi ; gaudent per- 
fuù zanguìne Fratrum . La Repubblica pud 
essere interrogata, se la Unità di CRISTO si 
laceri in tanto conflitto ì Può essere avvertita 
c pregata ì La voce del Maestro può farsi 
ascoltare dal Discepolo ? Non so dubitarne , 
Altri eserap; non mancano , ed ho finito . -, 

. Il Principe attestò che udiva assai volentieri 

O z qne- 
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questi salutiferi insegnamenti , e rivolto alKal- 
tro Solitario interrogato, io vi ascolterò, disse, 
nell’ Accademia . Si levò dalla mensa di cui 
lodò molto la temperante pulitezza e la brevi- 
tà . Passò per mezzo alle molte tavole ove gran 
popolo di nostri fratelli si ristorava . Salutò 
tutti , e tutti onorarono e benedirono lui » An- 
dò a diporto nei nostri orti r e vide in loutar 
nanza la fertilità delle nostre campagne ', e 
parve lieto di non vedere alberi tormentati 
per false bellezze , nè buoni terreni isteriliti 
per oziosi passeggi e per cacce suntuose e 
nocive più che disutili . Incontrò alcuni de’ 
nostri agricoltori onestamente vestiti e pasciu- 
ti e allegri nella fatica . Vide tra altri un ro- 
busto contadino di grande età . E voi mostra- 
te di avere molti anni e molta sanità , gli dis- 
se . Io sono nel mio novantesimo anno , ri- 
spose , ho diece figliuoli e quaranta nipoti ; 
zappo ancor la mia terra, e se ho da fidarmi 
nelle forze che sento, vorrei lusingarmi di 
vedere cento pronipoti . Un popolo di miei 
mi accompagnerà al sepolcro . In questo Con- 
tado 
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tada fjo molti amici che vogliono somigliar- 
mi . Il buon Signore sorrise , e forte mi me- 
raviglio, soggiunse , come a servigj. di-Pa- 
droni solitari vi sia tanta fecondità . I cosif- 
fatti Padroni sono veramente i padri della Po- 
polazione r soggiunse V Uomo antico j ^ssi VF- 
von di poco , ci alimentano nelle carestie , e 
ci occupano co» sicurezza e giustizia .. Siamo 
lieti ed agiati , e le nozze e i figli sono per noi 
più che per essi- accrescimento di fortuna i Le 
Terre prossime sono di alti Signori padri di 
famiglia c abitatori di. Città; che. spendono 
troppo per vivere poco e male . Gli Agricol- 
tori vi sono laceri affamati e tristi , e hanno 
altre voglie che nozze . L’ avveduto Signore 
acconsenti, passò- ad altre varie qoistioni agrar- 
rie ed ebbe dotte risposte . Entrò poi nella 
gran sala accademica . Scriverò domane queir 
lo che fu ragionato . 


J 10 


EPISTOLA QUATTORDICESIMA • 
LA unita’ Delle nazioni e la pack ; 

PERPETUA . . 

L a oostra Sala accademica è un ampio ed 
oroatissiiDO luogo circondato dalle Scuo> 
le dcIIe.Scienze e delle Arti non cosi dilette* 
voli come utili . Quivi nelle pubbliche adunan- 
ze concorrono i Maestri e i Discepoli a vede- 
re gli esperimenti e i progressi nelle varie Di- 
scipline . Il Principe si compiacque molto del* 
la grave architettura jdell’ edilìzio e delle ope- 
re di scultura e di pittura che 1' adornano ; e 
singolarmente si dilettò d’ una tavola di gran 
fòrza in cui alla maniera di Raffaello è disegna- 
to Iddio che ordina il Caos , e fa nascer la Lu- 
ce la Terra i o l’Uomo , e di un altra in cui 
a stile di Coreggio è dipinto il Redentore che 
nasce e illumina il Móndo con gli annunz) di 
pace , e più ancora di alcune altre , quali se- 
condo r arte di Leonardo di Tiziano e di 
Giulio , quali di Caracci di G uido di Cara- 

vag- 
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vaggio , di Zampieri « e di altri Maestri , ove 
è espressa il ■ Redentore medesimo, che no* 
mina e spedisce gli Apostoli r e dà le chiavi 
a Pietro , che prega per la Unità del suoGreg-r 
che pronunzia il raaraviglioso sermone 
della montagna j ma sommamente poi ai fer-* 
B>ò in qùella-dcU’universalé Giudizio ehe pa-» 
rea veramente di Miclielagnolo » Si dilcttò^ 
pure assai deiregregic statue della Fede , della 
Carità , della Speranza , e poi della Unità che 
racchiude tutti i sembianti dell’ altre , e certo 
le avrebbe riputate di Prasitele o diFidia, se 
qnegli Artefici avessero conosciute queste di- 
vine Virtù . Esaminando le belle Imnugini 
egli disse l qui finanche le mute cose parlaci 

10 stesso linguaggio di armonia e di Unità . Si 
assise nel ihezzo di grande corona e guardò 

11 Solitariò Interrogato già' prima , il quale 

limlco egualmente deir arte del pensare c del 
dire alzò la mano aperta senza danno del pu* 
gno chiuse » e ragionò, in questa sentenza ^ 
' I Magnifici 'Uomini di Città che vengoiì 
talvolta a visitar 1’ Eremo liostto ; adornaci 
« bel- 
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bellissime lodi della Socialità « e biasman mol- 
to i Greci c i Romani e i Cinesi che guardavan 
come barbari e nimici" tutti gU abitatori di 
altre terre e tutti i parlatori di altre lingùe . 
e pensavano di essere 1’ Universo essi soli ; e 
queste riprensioni dicendo , mirano a vitupe- 
rare occultamente la nostra solitudine istessa « 
il che non fanno apertamente per non parer 
discortesi contro gli ufic; della ospitalità . Ma 
poi questi medesimi Uonaini magnifici ,'se 7 
condochè la copia de' discorsi e la varietà de’ 
casi gli guida, trascorrono in dottrine e incro- 
stumi che ben gli dimostrano più superbi di 
Grecia di Roma e di Pechino « e più salvatici 
di tutti i deserti . Udite ^ o Signore , e siate- 
Voi giudice di queste arroganti. con^radizioni ; 
Dicono adunque che certi lor pubblici e lodati 
sistemi cittadini- immaginano^ 1’ Uomo natu- 
rale e selvaggio essere solo libero e assoluto 
Legislatore e Signor di se stesso delle sue fa- 
coltà deH^ sua vita della sua conservazione • 
indipendente, da. tutti isolato nella natura , 
giudice upieo de’siioi.diritti, dififidente d'ognu.- 
. ; d ' no » 
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rtò sempre in difesa contro gli Uomini còsi 
come contro le fiere , e sempre vegliante a 
combatter la forza con la fòrza e a farsi ragion 
da se stesso . Dicono egualmente che per gli 
sistemi medesimi è insegnatole Città le Nazio- 
ni i Regni essere gli nni verso gli altri nello 
stato naturale liberi indipendenti isolati signo- 
ri e giudici assoluti di se medesimi e de’ loro 
diritti e potestà , e con la fòrza sola e con la 
guerra vendicatori legittimi delle loro ragioni, 
sempre pronti a dar caccia agli Uomini contra- 
dittori come agli Orsi e ai Leoni . Che disser 
di più , io vi prego , il Greco il Romano il Ci- 
nese ? e di più che può dirsi tra l’orrore delle 
foreste e delle spelonche ? Ma se cosi pensa 
Atene Roma e Pechino , cosi pensa del pari 
Susa Babilonia e Memfi ; e cosi ogni Popolo a 
vicenda: e frattanto nel conflitto di orgogliose 
opinioni e di potestà arbitrarie e di ragioni ap- 
passionate e di oppositi giudiz; e di trattati vo- 
kibili senza maestro sicuro, senza giudice tran- 
quillo , senza legge universale eterna immuta- 
bile ^ senza pena, senza freno alcuno , la sola 

. P. fòr- 
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fòrza sarà il sommo ed ultimo rimedio delle 
contese , e arderà guerra perpetua , c il dirit- 
to delle Genti sarà la ferocia de’Selvaggj e la 
voracità delle fiere . E cosi fu veramente ne' 
Regni antichi , la cui istoria è piena di tutte le 
querele e di tutti i pianti della Tragedia . Ma 
la istoria nostra dee esser piti lieta , o Signore, 
nè avrò io mai fede ad un recente Scrittor di 
Città il quale a questi giorni ardi raccontarci > 
che la Europa è già fatta un vasto arsenale , ove 
migliaia di barili di polvere aspettano una scin- 
tilla per incendiare il mondo > e le spade e le 
bajonette e gli Uomini macchine ubbidiscono 
i capricci del bastone .perinsanguinare la Ter- 
ra > e ogni cosa è piena di sospetto di gelosia 
d’ invidia di nimicizia di rapacità . (i) Inorri- 
dito il nuovo Scrittore da questa barbara imma- 
gine , adoperò ogni sua fòrza per lo stabili- 
mento di \xn Progetto dì pace perpetua tra le 
Nazioni . Vide egli bene che questo ampio de- 
siderio di pace è cosi antico come la guerra , e 
che r Ambasciatore del Re Indiano a Ciro, 

l’As- 

(i) Le Monarque accocnpli . 
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TAssemblea degli Amfìzioni > la Lega Achea. 
le Lucomonie degli Etruschi , le Città de’ Gal- 
li t le Ferie Latine * e ai nostri giorni il Cor- 
po Germanico, la Col legazione Elvetica, gli 
Stati generali , l’amore dell’Equilibrio , il si* 
sterna del Francese Arrigo e della inglese Eli- 
sabetta (i) furono desidcr; di quella pace i 
quali ebbero vita debole e corta , e la discordia 
fu robusta e immortale . Vide egli ancora che 
un buon Francese compose di que'desiderj un 
sistema di Pace perpetua e lo divulgò con gran- 
de animo , e ne ottenne in premio il nome di 
sogmtor galantuomo . Il Selvaggio Ginevrino 

P 2 . ac- 

(i) Il famoso di Enrico IV. Re di Francia e di 

Elisabetta Regina d’ Inghilterra e del Duca diSully , don- 
de han prese le loro idee di pacificazione generale il Leib- 
nitz il 'J^olfio l’Aiitore mentovato del Monarca perfetto , e 
quasi tutti gli altri . Dicono che Paolo V. ancora si ac- 
costò a quel Progetto e fu riputato Monarca eguale a chi- 
unque, Mediatore tra le Potenze Europee , Supremo nella 
Repubblica Italica, Elettore de’ Regni di Ungheria e Polo- 
nia . In somma Enrico IV. EiUahctia , SuUy , e Paolo V. 
\ouo quattro ptnonaggì in concordia che fanno tacere i Politici 
Gnostici vuol dire Illumnati ; c vedi su questo le Memo le 
di Sully Tomo ultimo . 


iid Epistola XIV, 


accorse a difendere quelfonesto 'sogno, c fu ac- 
colto come il più ricco venditore di paradossi . 
Lasciamo stare il Verseggiatore dì Ferney che 
con la distruzione dei dogmi , con la Morale 
di due parole , e con la Tolleranza universale 
presunse di stabilire la Pace perpetua j e stabili 
solamente una poetica scelleraggine. (i) Ma 
il recente Scrittore non impaurito per niente 
dalle sfòrtune degli altri ha preso ad abbellire 
ijuella sua Pace con tante vaghezze che vorreb- 
be, io credo, innamorar di lei tutta la Terra . 
Egli adunque sulle tracce del Ginevrino inse- 
gna e comanda una Confederazione generale 
delle Sovranit.^ Europee , in cui tutte debbono 
volere la Pace , e chi non la vuole , dee rima- 
nere 

(i) Pro]et de Fatx pcrfctuelle def Abbè de Saint-Pierre 
par.I. I. Rousseau V. G. G. Leibnitz Obi. inr la Paix ptrpt- 
tuelle . Vedi la seconda lettera sita al Sig. Griinarest, ove 
dice la /'tfrr perpetua essere una Iscrizioiie da Cimiterio. 
Vedi anche la prima sua Diss. avanti al Cedile dipìcmatìcej 
e quella iscrizione sepolcrale 

Qiii pacem quaeris libertatemque ,'Viator, ' 

Aut nusquam , aut isto sub tumulo invenies * 
Formey Ditcettn a TAccad. Royal de Berlin , di che il Lin- 
guct si fa lunga befl'a . Voltaire de la Paix perpetuelle. 
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nere uno contro tutti ; alza un tribunaie che 
rappresenti la confederazione , e con autorità 
e con fòrza mantenga tutti ne’Ioro diritti e pos- 
sessi t e giudichi e finisca qualunque contesa j 
disarma tutti i Sovrani ne’loro Regni j spiana 
tutte le fortezze j aduna a pubbliche spese 
molti eserciti alle frontiere per difenderle dalle 
incursioni straniere , e per mantenere l’inter- 
no di Europa in pace generale e perpetua . Co- 
si stà in breve il nuovo ProgeUo di Pale, il 
quale min è stato letto dai' Soldati , ed è stato 
abbruciato dai Maestrali , e l'Enropa è rima- 
sta come dapprima . Non racconto già io que- 
ste traversie , perchè non ami gli studiosi deb 
h più grande e più costante Pace , che possa 
esser tra gli Uomini. Gli amo anzi e gli ve- 
nero sommamente. Ma poi gli ammonisco 
che questa tanto ampia e tanto diffìcile opera 
pnò bene e dee essere desiderata da onesti « 
benefici Uomini , ma non può essere condotta 
e compiuta che dal solo Iddio. E veramente egli 
.solo veduto il bisogno la condusse e la compiè 
con eccesso ineffabile di sapienza e di booti . 

Egli 
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Egli solo seppe e potè dire : Io vi lascio c vi 
dono la Pace mia , e questa mia Pace non è già 
la Pace del Mondo • aborto misero e necessa- 
rio deH'avidità dell’ira della guerra della im- 
potenza della povertà della morte ; ma è fi- 
glia legittima della mia Sapienza della mia Ri- 
velazione e di quella mia Unità di dottrina che 
congiunge griotelletti in una sentenza , di 
que'la Unità di amore che annoda le volontà e 
ì cuori in una benefica fratellanza i di quella 
Unità di vera beatitudine che stringe tutti i Fi- 
ni in un Fine unico ed ultimo. Questa Pace 
che è Telfetto di cosi bella cagione , anzi non 
è altro in somma che la stessa Unità , io la ho 
comandata non solamente a tutti gli Uomini 
nelle separate Società , ma a tutte le Società 
istesse fra loro ; e siccome ho confidata la mia 
Unità al mio Sacerdozio universale i e la ho 
congiunta nel Centro del Sacerdote massimo * 
cosi ho pur confidata e congiunta la Pace mia. 
acciò sia per essi insegnata e diffusa sicura- 
mente non tanto in tutte le case, ma in tutte 
le Reggie e in tutte le Genti. Cessino adunque 

le 


Digitized by Googli 


LA unita’ delle NAZIONI &C. I ig 

le fragili istituzioni umane , gli Amfizioni , gU 
Achei, gli Etruschi, i Latini, i Galli, le 
Confederazioni Europee , gli eserciti ai confi* 
ni , i Progetti anglicani e francesi . Iddio parlò: 
e qual voce di servo ardirà mescersi alla voce 
del suo Signore ? quale fatica di venne presu- 
merà di soccorrer l’Onnipotente? Iddio affidò 
la sua Unità c la sua Pace evangelica cristiana 
universale perpetua alla divinità alla custodia 
al magistero al giudizio al reggimento del suo 
Sacerdozio j dunque nei dispareri delle Na- 
zioni e nei pericoli della concordia chi ricu- 
serà di attenersi al migliore partito ? chi ne- 
gherà di ricorrere al fonte e al centro di pace ? 
Chi vorrà fingere altri Maestri e altri Regola- 
tori della Unità a ritroso della divina istituzio- 
ne? (I) Udite, o Popoli e Regni di Cristo . 

L’uni- 

(i) Il Leibnitz nella citata lettera ebbe questo pensiero 
a cui diede figura di scherzo per non odèndere i suoi . Fa' 
me sarei di’ avviso di stabilire a Roma stessa il tribunale e di 
farne presidente il Fapa , che in effetto fece altre volte figura di 
Giudice tra i Principi Cristiani . C. Wolfìo non volle azzar- 
darsi a tanto, e prese il partito di non fissare il Rettore.dei- 
le Nazioni, ma di prescriverlo, come assolutamente neces- 


■120 Epistola XIV. 


L’unico Progetto dì Pace perpetua tra le Na- 
zioni è già promulgato dalla Legge del Cielo . 
Se voi alla sapienza e all’autorità di lei umi- 
glierete concordemente le vostre contese dis- 
senzienti dalla Unità, la Pace di Cristo sarà 
perpetua tra voi j ma se allettati dai sistemi 
del Mondo torceste mai a voler essere senza 
legge sicura indipendenti affatto isolati selvag- 
gi barbari nimici , la vostra vita sarebbe stra- 
ge continua , e somiglierebbe miseramente la 
vita de’ cani e de’ lupi . La Ragione , Dio , 
Cristo non vogliono un tanto sovvertimento ; 
e il Mondo si rallegrerà che Voi Pii Augusti 
Felici e sopra tutto Cristiani , che di qualun- 
que nome è il più sacrosanto , non lo vogliate 

Voi stessi . 

« 

• Per la nuova veemenza di questa Orazione 
il Principe fu molto commosso, e come chi 
ascolta gran cose e intende e pensa, si ritirò . 

EPI- 

«»rIo . Di /ari Gc«t Prolegom. ^.XXI. V. Msmoires de Sut- 
ly lib.XXX.ove si conosce che ilLeibnitz il \l/oHìo etl altri 
presero molto dal Progetto di Arrigo IV. come sopra si è 
detto . I Pseiidocristiani vorranno ridere di queste idee ; ma 
t -veri Cristiani non rideranno , 


I 
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■EPISTOLA QUINDICESIMA 

IL CONCILIATORE DELLA PACE. 

D OPO breve ritiro il Principe tornò fra 
noi che eramo alle porte pieni di desi- 
derio . Guardò il Solitario che avea dianzi par- 
lato , e introdusse un colloquio che io trascri- 
verò per quanto la memoria può suggerirmi . 
Il Principe incominciò ; Voi non vorreste 
adunque guerra alcuna tra le Nazioni ? Il Soli- 
tario rispose ; Non la vorrei, o Signore , per- 
chè so che non -la vorrebbe il Legislatore dd 
Mondo. P. Ma se non la volete Voi , la vo- 
glion bene i malvag; , che sono una gran mol- 
titudine . S. Cosi non vorrei i malvag; , come 
non voglio la guerra . P. Potete voler come 
vi piace , ma temo che le vostre voglie sien 
vane , S. Saranno vane , ma giuste . P. Dico- 
no che la Giustizia è ita in Cielo . S. Noi pe- 
rò sappiamo ch’ella discende spesso ne’vostri 
Domili; . P. V^oi siete gentile , ed io sarei 
scortese a dimentirvi . Ma se ella discende 

Q_ nei 
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nei domin; miei , discende poi ella sempre nei 
dominj vicini ? S. vCerto che dovrebbe discen- 
dere in tutti . P. Ma non è impossibile che 
talvolta si allontani da alcuni . S. Non è pur 
troppo inipossibile . P. Non sarà dunque im- 
possibile nemmeno che si fàccia torto ai nostri 
diritti c si minaccino le nostre vite . S. Nè 
questo pure è impossibile . P. Dunque allor- 
quando queste possibilità si mettono ad effet- 
to , lasceremo noi opprimerci dallo strazio e 
dalla rapina, e staremo oziosi a vedere le cam- 
pagne e le Città nostre macchiate del sangue 
de’ nostri Fratelli? S. Non è da sopportarsi 
tanta ingiustizia . P. Guerreggeremo noi dun- 
que . S. Guerreggerem certo a'nostra neces- 
saria difesa . P. Voi siete dunque costretto a 
concedere talvolta giusta e necessaria la guer- 
ra . S. Io così la confesso alcune volte j ma so 
che queste volte sono rade assai , e so che le 
guerre capricciose arbitrarie superflue sono 
continue . £’ facile a vedersi impressa in tutte 
le pagine della Istoria questa funesta verità . 
P. Dunque essendo tanti gli assalti ingiusti . 

è be- 
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è bene che altrettante sieno le giuste difese . 
S. Gli assalitori e gli assaliti vantano giusti* 
zia egualmente . Ma la Istoria medesima inse< 
gna abbastanza che una parte almeno è nel tor- 
to-, c il più spesso vi sono ambedue i e per 
questi forti e per queste ragioni prive di esa- 
me di norma e di giudizio, e agitate da passio- 
ni ferine corrono fiumi di sangue . P. Che fa- 
reste voi dunque in questa misera condizione f 
S. Ascolterei Iddio . Non vi è mezzo alcuno . 
O correre ambiguamente, e forse ciecamente 
alla guerra, e trucidarci a vicenda : o correre 
a Dio e ragionatamente ai Sapienti eletti da 
lui j e siccome tante volte si è fatto con in'i- 
gne felicità , al Custode e al Maestro della 
Unità il quale con la dottrina e con la potestà 
divinamente ricevuta esamini , istruisca , per- 
suada, predichi, giudichi, e infonda la Pace 
di Cristo in quelle Nazioni che vogliono esser- 
ne degne , e da quelle che non vogliono , la 
ritiri indietro, e appariscano nimiche della 
cristiana Unità e del pubblico riposo . P. Io 
esco prontamente dal bivio : fuggo la carnifi- 

Q_ z ci- 
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cina , e ricorro al Maestro . Ma se il Maestro 
istesso uscisse dai limiti della Unità e prendes* 
se contese con le Sovranità e amasse un poco 
la guerra, che direste voi allora? S. Direi 
che Iddio corregge alcuna volta con le afflizio- 
ni la sua Gente , ma non Tabbandona giammai. 
P. Odo dire che queste afflizioni sien molto 
nella nostra Istoria . S. Non sono però tante 
e tanto gravi , quanto i nimici divulgano 3 e 
sono poi inestimabilmente minori di quelle 
che risultano dal sistema licenzioso delle So- 
cietà dissolute . P. Amerei di ascoltare un 
racconto sincero e un esame maturo di queste 
vicende. S. Questa è prolissa operae disage- 
vole molto . Un nostro Solitario ha scritto al- 
cune sue Epistole sulla immagine del Sacerdo- 
zio e della Società di Cristo , e ne medita assai 
altre su i torti e su i dritti delle contese in- 
sorte traile due Potestà . Qui stese il dito ver- 
so me e disse ; Pulchrunt ejì digito monjìrari 
Ó' dicier t hic ejl . Io arrossii un poco e non 
negai: e il Principe aggiunse; Voi mi farete 
dunque dono di cotesta buona fatica ; ed io : 

ve’! 
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re’l forò molto lietamente , o Signore > e im- 
ploro il divino ajuto , perchè la opera mia rie- 
sca degna deirargomento e di voi . Egli accol- 
ta la promessa e dette altre soavissime parole 
parti , e noi lo accompagnammo per gran trat- 
to con gli applausi e coi voti . 


» * » ÌK- 

^ JK 
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EPISTOLA SEDICESIMA 

EPILOGO 

V OI avete dunque udite le belle ore che 
abbiamo passatela compagnia dell’otti- 
mo Principe e la grave opera che s’impone 
alle deboli mie forze . Io tutta volta non sa- 
prei perdermi d’animo , e quando pure la im- 
presa riescisse aiediocre o infelice, non sa- 
rebbe poi grande il male ; si avrebbe un li- 
bretto di più , esiTiputarebbc sempre merito 
l'avere ubbidito ad un tanto comandamento , 
Ma prima di metterci in mare , sarà prudenza 
riandare in breve tutte le dottrine già raccolte 
dall’Evangelo e dalle altre Scritture del nuovo 
Testamento e dichiarate finora j e quindi co- 
noscere il provvedimento l’augurio e f esito 
della navigazione . Voi avete dunque potuto 
vedere in primo luogo che le umane teorie'e 
le pratiche di Religione di Società e di Gover- 
no anteriori e contemporanee a Cristo ed agli 
Apostoli erano spesso inique e sempre imper- 

fet- 
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fette . IL Perciò dal divino Legislatore furo- 
no , o riprese e proscritte , o corrette e per- 
fezionate . III. Che Cristo a riparazione della 
umana dottrina sociale compose un Codice e 
istituì tra gli Uomini un Regno tutto nuovo . 
IV. Che questo Regno puro celeste immorta- 
le ebbe la Terra per passaggio e il Cielo per 
ultimo fine . V. Che lo spirito suo fu il vero 
Iddio , la vera Religione ♦ la vera Morale , e 
il suo Corpo fu il Genere umano , e questo 
Spirito e questo Corpo furon congiunti in una 
intima e inseparabile Unità . VI. Che il Sa- 
cerdozio divinamente istituito da Cristo fu 
nuovo eterno ordinato , e fu rappresentante 
depositario maestro universale giudice auto- 
revole potente sicuro delle dottrine e delle leg- 
gi evangeliche e della Cristiana Unità sopra 
tutte le Genti e le Nazioni e sopra tutta la Ter- 
ra . VII. Che la Unità cristiana è stabilita co- 
me il primo c massimo carattere del Regno di 
Cristo . VII. Che gli elementi di lei sono le 
Unità della Fede e della Carità , cui si aggiun- 
ge per sanzione nuova e sovrumana la Speran- 
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la . , 1« quali tre virtù annodano in una sola 
dottrina , in una legge , in una fratellanza e in 
un fine sommo ed ultimo tutte le membra del 
corpo Cristiano. IX. Che questa rivelata Unità 
è atlìdata ai Sacerdoti unti e mandati adivul» 
gazione e custodia di lei . X. Che questi Sacer^ 
doti medesimi sono uniti in un centro di dot- 
trina e di amore c in un Capo maestro e re- 
golatore comune . XI. Che nella Unità , legge 
massima del Regno cristiano , ri contengono 
le altre leggi divine e sociali e da lei scaturis- 
cono e si diramano . XII. Che la Unità dei tre 
precetti di Amore verso Dio , verso se , e ver- 
so i fratelli , e gli altri comandamenti di virtù 
fraterne domestiche cittadine umane sono pro- 
duzioni sicure della generale Unità di Fede di 
Carità e di Speranza. XÌI. Che. adunque que- 
sta rivelata Unità istituita divinamente per 
essenza della Società di Cristo , e confidata da 
lui al magistero alPautorità al giudizio e al reg-. 
gimento del Sacerdozio costituisce il vero ed 
inviolabile recinto sacerdotale . XIV. Che le 
Città i Popoli .e le Sovranità hanno moltissime 

altre 
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altre giurisdizioni nella Società» salvo che que- 
sta . XV. Che per tanto se la turbano e la in- 
vadono, debbono essere ammoniti dal Maestro 
e dal Custode della Unità , e se non ascoltan 
r ammonizione , debbon esser guardati come 
Cittadini disubbidienti al divino unico Creato- 
re Padrone e Legislatore della cristiana Città . 
XVI.Che<]iiesti turbamenti e queste invasioni 
si conoscono evidentemente quando si vedeof^ 
fesa la Fede la Carità la Speranza , vuol dire il 
Dogma il Precetto la Sanzione evangelica , e 
il vero sommo rivelato Principio e Fine dell’ 
Uomo. XVII. Che sotto la legge della Unità 
stanno le Società Cristiane non solamente in 
se medesime , ma nei rapporti fra loro j co- 
sicché il Sacerdozio universale dee insegnare 
e custoditela Unità ancora delle Nazioni e Re- 
gni cristiani fra essi , ed estendere le sue cu- 
re religiose fraterne benefiche, quando può , 
anche ai Popoli estranei. XVIII. Che pertan- 
to nelle dispute di Religione e di Morale non 
debbono le Genti di Cristo trascorrer furiosa- 
mente. alla forza al sangue ed alla ruina ; ma 

R con- 
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consigliarsi cristianamente col Codice della 
Pace e col Sacerdozio maestro della Unità > 
donde potranno ricevere e stabilire il solo 
evangelico sicuro Sì/ìenta di Pace perpetua in- 
segnata e comandata istancabilmente dal no- 
stro pacifico Legislatore e desiderata tanto dal 
Genere umano » e fino da quei medesimi che 
(anno la guerra . Composte cosi queste non 
istoriche non fattizie non arbitrarie, ma so- 
vrane e rivelate dottrine che sono la essenza 
della nuova Città di Cristo , mi sembra agia- 
tissima opera applicarle ai Gregor; ai Leoni 
agli Alessandri agl' Innocenzi al Bonifacj , e ai 
Totili agli Attilj ai Guiscardi agli Enrici ai Fe- 
derici ai Filippi , e a tutte le dispute tra il Sa- 
cerdozio e l’Impero e tra la Unità e la discor- 
dia . Ho io adunque pensato di sopprimere le 
raccolte mie in questo argomento e di astener- 
mi da tanta fatica che si ridurrebbe a lunga nar- 
razione di fatti che soli provano tanto poco, e 
a ripetizioni di principi che soli provano tut- 
toj e voglio esser contento di avere adunate le 
somme e divine massime facilissime ad appli- 
carsi 
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carsi da ingenui e veramente cristiani animi ai 
passati ai presenti e ai futuri casi . £ cosi ho 
risoluto di presentare ali’ egregio Principe que. 
ste sole mie epistole a voi scrìtte ; e mi per- 
suado ch'egli stesso con la rettitudine deU’iii- 
gegno e con la bontà del cuore le applicherà 
senza bisogno de'ooscri suggerimenti : laddove 
io non credo che latte ancora le più giuste 
combinazioni si arrendessero i vostri Solooi di 
Città che pieni di sofismi c di audacie vantano 
di non arrendersi alle fòrze della stessa Rivela-r 
zione . 
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EPISTOLA DICIASSETTESIMA 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE 
I MALE DEFINITO» . ■: 

- ■ ; ■ • 

I Oràno più allegro che non so dirvi perla 
benevolenza deH’egregio Principe verso le 
selvagge» ma ingenue Epistole mie: el’alle- 
grezzia sarebbe ineffabile » se non temessi che 
«divulgandosi una tanta fortuna , potessero irri- 
•tarsi le invidie degli Scrittori annalisti mestrui 
diurni notturni meridiani serotini scrutatori 
de’sospiri e de’ flati letterar; , e che la sempli- 
ce e boschereccia pietà nostra per malafbrtu-i 
na fòsse sbranata dai denti cittadini e dalle un- 
ghie cortigiane che adornano tanto la vostra 
beata popolazione . Ma pensando meglio’, non 
è poi da temersi di niente ; giacché per quan- 
to le fiere possano mordere la rustica tonaca 
della nostra Verità , non mai lacereranno la 
Verità medesima; che anzi a dispetto la ve- 
dranno più cospicua nella sua nudità . Onde a 
luogo di sminuire si accresce la mia consola- 
' “ zione 
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2Ìonc per lo desiderio che un sì pio c giusto 
Signore dimostra di nuovi ragguagli dell’Ere- 
mo nostro } e direi quasi che si accresce ancot 
più per lo desiderio che ne dimostrate voi 
stesso y mentre per cotesta insolita voglia mi 
apparite alquanto men mondano di prima . 
Udite pertanto le nostre novelle recenti che 
potran forse invigorire i vostri desider) e le 
nostre spera'nre . 

• Dovete dunque sapere che sono poi ritor- 
nati al nostro Eremo que'prodi Viaggiatori che 
vantavano, siccome vi scrissi , di compiere 
il giro del Mondo per esaminare i Governi e 
le Religioni e comporne poi essi un sistema di 
libertà singolare e di pubblica beatitudine. 
Erano quattro nella partenza r e sono rimasti 
due nelj ritorno . Gli altri sono periti, seeon- 
dochè si costuma , nelle disgrazie e ne’ morbi 
de’ viaggiatori. L’uno de’ ritornati parla pro- 
fusissimamente, e ragiona assai poco . L’al- 
tro aspetta che il Compagno taccia j e cosi 

• pensa più , e parla meno, e men male. Noi 

•oltre all’ uso nostro abbiamo esercitato l’orto 
t > l’ovir 
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l'ovile c il pollajo per la migliore ospitalità di 
questi Uomiui dotti nc'pranzi di tutte le oazio- 
ni . £ intanto il profuso Parlatore andando e 

stando e sedendo ha recitato uo volume di av- 

• 

venture . Poche miglia ci restano , ha detto • 
per giungere al punto del Pianeta nostro don- 
de siamo partiti . Abbiam navigato nei massi- 
mi mari e visitate le infinite Isole cd esplo- 
rate le Religioni i Regni le Repubbliche i Di- 
spotismi . Abbiamo riverite le ceneri di Con- 
fucio , di Xaka , di Brama , di Zardust , di 
Toott di Sammonacodum , di Tic-ca > di 
Manco Capac . Abbiamo parlamentato coi 
Ginnosofisti « coi Druidi, coi Talapoini , coi 
Fakiri , coi Bonzi , coiDervis , coi Marbut . 
coi Lamas , coi Mullas. Abbiamo Ietto i quat^ 
tro Betb , / cinque Cbìng , il Zendanesta , 
Y Ezurvedam^ e gli altri sacri libri delle Gen- 
ti maggiori . Abbiamo guardato passando il 
Sinai e quel mucchio di sassi infecondi che fu 
detto Palestina , e ch'ebbe la vanità di creder- 
si il primo paese del Mondo . Abbiamo rac- 
colte le più vaghe mosche , le più belle luma- 
che , 
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che , le più rare ostriche , vetri di ogni gui-; 
sa , sali > resine , zolh , minerali incogniti » 
nuove radici, nuove erbe, nuovi fiori, 'che 
furono già un tormento de’nostri postiglioni e 
piloti, e pure sono un tesoro di Fisiologia . 
Ma il tesoro più grande è la raccolta de’ca- 
pricci , delle frasche , delle stoppe di ogni 
Teologia terrestre vantata come rivelazione 
del Cielo . Da tanto cumulo di entusiasmi ab- 
biamo estratto due assiomi e alcuni corollar; : 
Ama Iddio , c sii girssto . Questa è la breve 
intera ed eterna Teologia . Consenti nel fon- 
damento , e tollera le opinioni . Lascia che 
l’Egizio adori i suoi Coccodrilli , il Pitagori- 
co le sue fave, l’Epicureo addormenti i suoi 
Dei , e l’Accademico non gli risvegli . Lascia 
che il Maomettano porti il turbante , l'Indiano 
il cappello di penne , il Russo la beretta pelo- 
sa, il Francese la parrucca, e che il Prete 
dogmatizzi e canti a suo gusto . Ognuno sia 
libero di pensare a talento , e ninno sia tiran- 
no delle ragioni e delle coscienze . La santis- 
simaTolleranza figlia della carità e madre del- 
la 
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Il pace « della popolazione , del commercio 
delle arri , delle ricchezze fù ed c T elemen- 
to della Società e la delizia del mondo . It 
Cinese il Persiano il Turco , il Greco e il 
Romano > il Giudeo istesso e il primitivo Cri- 
stiano , e sopra d* ogni altro i venerandi Qua- 
kcri raccolsero e amarono tutti questa fra- 
terna benevolenza : e i nostri alti Sapien- 
ti , maggiori degli antichi cosi come ognun 
sa t Episcopio , Limborchio , Loke , Giu- 
rieu , Bayle, Burnet, Basnagio , Montes- 
quieu , c tanti altri adorano tutti questa 
Dea di amore e di piacere comune . Ma la 
Intolleranza per l’opposito figlia della misan- 
tropia e madre della persecuzione e del san- 
gue è una (ùria nimica del buon Iddio e della 
buona Ragione ed è un mostro in delirio che 
per visioni fanatiche spopola impoverisce e 
divora il Genere umano. I ceppi i capestri c le 
fiamme sono gli strumenti suoi : i Polifemi e i 
Cannibali sono i suoi ministri : e le sue sen- 
tenze sono ; credi come io credo, osci mor- 
to : credi senza pensare , o ti strangolo : cre- 
di 
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di contro quello che pensi , o ti ardo a fuoco 
lento . Si potrebbe quasi dire che fumano tut- 
tavia cento piazze di Europa e di Asia ancora 
e di America per fiumi di sangue versato dà! 
furore intollerante , e si odono gli ululati di 
ntili cittadini inceneriti , di Maestrati e di 
Principi traditi , e di milioni di vittime uma- 
ne trucidate a nome di Dio . Oh Lisbona 1 oh 
Madrid i oh Parigi ! oh Roma ! macelli insan- 
guinati e fornaci accese dalla superstizione dì 
Preti assassini e. di Bonzi sanguinar; . (i) 

• Qui fu dove il Compagno del ruinoso Decla- 
matore mise un grido : coteste esagerazioni 
rabbiose e villane sono a dir poco violazioni di 
ospitalità . Io già conosco i tuoi gen; centra- 
dittor;. Vorresti essere tollerato da tutti, e non 
vuoi tollerare niuno . Cotesto genere di tolle- 
ranza è comoda per te molto j ma è bene inco- 
moda assai per questi placidi Solitar; che ti dan 
pane e tetto , e solfrono di ascoltarti e tacere . 
lo non professo di essere IntoKerante } ma tu 

S • non 

(i) Queste sono le cfclamazioni insensate de’Tollcrand 
impazziti « 
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non sei tolletabile. Amici, andiamo a visitarCf 
se vi piace la vostra Biblioteca , ove potre- 
mo ragionare di urbani argomenti più degni 
di noi . Chiudete le porte in faccia ad Uomi- 
ni che non seppero mai leggere , se non per 
farsi peggiori . Il Declamatore smarrì , e a 
stile de’Rodomonti che hanno l’anima nei mu- 
scoli , disse balbettando che lavarebbe l’ingiu- 
ria col sangue . E l'altro ridendo : così usano 
cotesti Tolleranti ; proibiscono che si vendi- 
chi la Terra e il Cielo oltraggiato : e gridati 
vendetta d’un putrido verme giustamente cal- 
cato . Noi certo non vogliamo trar da un in- 
setto il sangue che non ha j ma se imperversa, 
slanciamolo, vi prego , nel suo pantano. II 
Tollerante avea la mano su la spada ; e il ni- 
mico Io copriva di vituperio tollerandolo . Noi 
divisi come in due ale abbiamo circondati £ 
Gladiatori e con dolci parole e con molte pre- 
ghiere gli abbiamo placati e persuasi ad en- 
trare nella Biblioteca amici e tolleranti since- 
ri . Il Custode aprendo le porte , ha detto ; 
i la medicina degli Animi , Chi è infer- 
mo 
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mo per febbre d’ira , entri , ed abbia sanità. 
Chi è guasto per tolleranza libertina « o infetto 
d’intolleranza barbara , si accosti qui e non 
ricusi un antidoto nostro che ha campati più 
altri . Intanto guardate . Questo è il divino 
Codice . Egli è signore del luogo , e tutto è 
pieno di lui . Le Lingue maggiori -, le Crìtiche 
più severe , le Arti e le Scienze più nobili gli 
rendono omaggio : le ragioni limpide « le in- 
genue Leggi , le Istorie non profanate gli fan- 
no compagnia e presidio : la Tradizione e la 
Chiesa sono la sua luce , la sua robustezza , e 
■la sua immurtalicà . Questa è tutta la Scienza 
c la Biblioteca nostra . I Viaggiatori andarono 
scorrendo le Iscrizioni delle Poliglotte, de’ 
Commenti , de’Padri , de’Pontefici , de’Mae- 
stri , e di altri Sapienti delfordine maggiore . 
.Tacquero a lungo come sogliono quelli che 
.vanno tra genti sconosciute e odono lingue 
jion intese . Il garrulo Tollerante più che Tal- 
lirò affettava, superiorità, ed era confusione. 
;Ma per sostenersi pure alla meglio : qui non 
fVedo , disse il Sere di Monte: quìeu il Genio 
-I w Sa del 
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del Foro, il Legislatore delle Nazioni. Non 
vedo \c %\xc Lettere persiane t ove mi sovvie- 
ne di aver letto che a fòrza di tanti commen- 
tar) il Codice sacro avrebbe dovutoesser chia*- 
rissirao , ed era più oscuro di prima . Non 
vedo neppure \\ Chiosatore filasofo di Roter-* 
damOt nè A Licurgo della Carolina , nè il 
Chirone S Emilio , nèT* Ornerà deWi. E nriadei 
[ de\Y Ingenua , del Catecimeno , e il Demo/lene 
biella Tolleranza universale , nè vedo altri. 
Campioni della Vmanità , Ib Bibliotecario ri* 
spose: qui presiede la Verità congiunta all*. 
Amore. Mai vostri Campioni mentiscono I’Ah 
more che non conoscono per tradire la Verità 
che non amano ; e noi gli abbiam rilegati in 
altre stanze oscure ,• e gli serbiamo colà , co^ 
me nelle migliori Farmacopee si serbano le 
vipere o per ischiacciarne le teste velenose , 
o talvolta per trarne qualche medicamento'. 
Ma cessiamo le parole contenziose e accostia*- 
moci all’antidoto già accennato . Un nostro 
Compagno di severo ingegno e d’inestinguibirc 
•voglia di nuovi scoprimenti ondeggiò- lungo 

tem« 
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tempo tra le varie Religioni che dividon la 
Terra . Lesse e interrogò i Tolleranti e gl’In- 
tolleranti , i Latitudinarj , glTndilfcrenti , gli 
Apatisti,, i Pirronisti-, i Dogmatisti, i Rigo- 
risti, e finanche i burberi e i buffoni , Cento 
volte cangiòiReligione , e cento altrefu vinci- 
tore e vinto , e persecutore e perseguitato. 
Stanco per tante agitazioni venne a prender 
qualche riposo nel nostro Eremo , e vide quc^ 
sta Biblioteca-. La esplorò molto diligentemen- 
te ; meditò con intelletto docile e con desi- 
derio candido di verità ; aperse gli occh; e vi- 
> de bellissima luce ^ ne fu lieto e sereno ; en- 
trò nel nostro sodalizio di cui fu Tcscmpio e 
fondamento j scrisse alcuni Sermoni che furo- 
no come il suo testamento , e fino all’ultimo 
fiato invocando Dio e la Verità , mori- nella 
persuasione db’ Sapienti e nella pace dc’Giusti, 
Noi per quella Carità che è lo spirito del no- 
stro ritiro , abbiamo lette assai volte queste 
Iòni e profonde scrittore a gran numero di fo- 
lestieri e vagabondi in religione , e gli abbia- 
mo veduti quasi sempre o persuasi o confusi . 
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Se voi non amate più il morbo che la sanità » 
ascolterete , io credo , volentieri questa le- 
zione . I miei Confratelli ancora l'ascolteran- 
no , sebbene Tabbian quasi a memoria , e sia- 
no in ottima sanità . Tutti diedero segno che 
di buon grado ascoltavano , senonchè il Tolle- 
rante ch’era il più infermo , mormorò , che 
la farmacopea gli parca alquanto angusta per 
tante guarigioni ; e il Bibliotecario ; le farma- 
copee più abbondanti non sogliono esser le più 
salutari , rispose , e lesse . \^i racconterò ia 
altra Epistola i casi e 1 profitti della lettura . 
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EPISTOLA DICIOTTESIMA 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE 
DI RAGIONE 

I L buon Solitario adunque tratto fuori un vo- 
lumetto logoro assai che per la discreta sua 
mole non potea impaurire niuno , lesse questo 
titolo . 


SERMONI TRE 

DELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLERANZA 
DI RAGIONE DI SOCIETÀ* E DI RELIGIONE 

, Il ■■■«■■■■■Il 11 ,1 11—^— —1» 

Agere óc pati fòrtia romauum est . 
Opra e soffri da fòrte , e sei Romano . 


SERMONE PRIMO 

DELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLERANZA 
DI RAGIONE . 

II Tollerante e il Socio suo esultarono ; e 
noi siamo in buon elemento . dissero , e ascol- 

tere- 
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tcreino pur la Ragione, e non sempre le auto- 
rità de'Casisti e le alterigie de’Legulei . E 3 
Leggitore preso buon augurio da qnesù ap- 
plausi , comechè poco sinceri , andò oltre con 
tuono e con animo più elevato . 

Grandissima meraviglia è che in secoli cosi 
luminosi come si vantano questi nostri , le 
Logiche c le Metafisiche sieno innumerabili , 
e pure le più volte si definisca tanto di rado o 
tanto male , e si distingua si poco . e si giu- 
dichi per macchina , e si ragioni per fantasia. 
Cicerone rimproverava gli Epicurei inermi c 
nudi di Logica che sbandissero le definizioni , 
che non curassero le partizioni e i discorsi che 
non pensassero a svolgere le fallacie , che fuo~ 
ri de' sensi non conoscessero giudizi del Fero e 
del Falso . S’ egli risorgesse ora, pense- 

rebbe assai spesso di essere in Secoli epicurei. 
Arde tra i nostri una tcrribilquistione , come 
c quanto gli Uomini abbiano da tollerarsi a 
vicenda ; e di ciò disputando , si dividono in 
due legioni nimiche , e si dicon fra loro ToL 

' le*. 

(i) D: Pinibus lib.t. 7« 


Digitized by Google 


«k 

IL TOLLERANTE É L* INTOLLERANTE 14? 

leranti e intolleranti per vituperio ; c i primi 
nominano gli Avversar; misantropi antropofa- 
gi Busiridi Falaridi car.ieììci incendiar; mas- 
iradieri , e «e altro vi è di più esecrando . I 
secondi non si lasciano vincere -in complimen- 
ti , e vituperano i loro contradittori come 
spensierati stolidi stipiti scostumati irreligiosi 
atei . Accumulano da un Iato e dall’ altro filo- 
sofie leggi evangel; esemp; testimon; fortune 
calamità istorie fiivole amplificazioni : niente 
definiscono > niente distinguono , niente di- 
chiarano , mescono la terra e il cielo , cscla- 
man vittoria a destra e a sinistra , gli spetta- 
tori non sanno di che si guerreggi , e noi san- 
no i guerrieri medesimi » e solamente si du- 
bita che dopo tanta battaglia il solo torto resti 
padrone del campo . Ma secondochè io esti- 
mo , sarebbe pur consiglio migliore investiga- 
te le idee chiare dell’ Uomo ragionevole so- 
ciale religioso , e le nozioni perspicue delle 
sue essenziali proprietà , de’ suoi diritti e do- 
veri , delle sue leggi immutabili, e le -ragio- 
ni i confini gli eccessi delle Tolleranze e delle 

T iQtoI- 
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Intolleranze ; dopo di che pare che la contesi 
diverrebbe assai breve , o forse non si conten* 
derebbe per niente . Noi tenteremo di metter 
qualche serenità in queste idee . seppure sarà 
lecito nella tempesta di una certa strana Filo- 
sofìa che sparge tanta ombra r e la nomina 
luce. 

Definiamo adunque fUomo , e se non pos- 
siam farlo , giacché le essenze sono abissi e le 
definizioni si reputano imprese disperate « de- 
scriviamolo almeno . Già quel vecchio Animai 
ragionevole » che fu in tanta gloria « è ora 
gettato tra le astrazioni decrepite dai nuovi 
Analizzatori degflntelletti . II "Bipede spiu- 
mato è una scurrilità cinica . La Particella del 
vento divino è una metafora . Il nuovo Bnte 
che sente che riflette , che pensa , che passeggia^ 
che sembra il signore degli animali , che vive 
in compagnia, che trovò le scienze e le arti, 
che è buono e cattivo , che nomina i suoi Re , 
che scrive le sue Leggi , che fa tante oneste e 
disoneste opere, (i) viene ripreso come un 

. am' 

(i) Encyclopedie art. Htmmt , 
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ammasso lungo nojoso imperfetto di fòrze e 
di opere e di minuzie , e come tutt* altro < sai- 
vochè una scoperta e una rigida definizione 
della vera essenza dell’ Uomo . Onde a sfijg- 
■gire le sottigliezze e forse ancora le maliziose 
confusioni degli Uomini con le bestie * nn ri- 
soluto Definitore alzò questa voce sopra tanti 
contrasti: Voi siete Uomini, e non sapete 
dire che siate ? Io v’insegno ora che gli Vo^ 
mini sono ciò che tutti sentono e sanno . Non 
disprezziamo questa lepidezza per timore che 
non sia più filosofica di qualche enimma pe- 
ripatetico , o enciclopedico ; e diciamo libe- 
ramente , rUomo essere un complesso di Cor- 
po e di Animo che non sente soltanto , ma 
medita esamina conosce il suo sentire , giu- 
dica , ragiona , vuole , ama per natura la sua 
esistenza , il suo bene , la sua perfezione , la 
sua felicità j con quello di più che tutti speri- 
mentiamo e sappiamo egregiamente \ senza 
che venga ad insegnarcelo il Logico che ragio- 
na troppo e sente poco , o il Pedante che sen- 
te sempre e non ragiona mai . Queste vera- 

T z raen- 
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mente non sono astrazioni di Generi e di Di^ 
fersnze, e neppur sono definizioni geometri^ 
che fàcili a farsi per triangoli e quadrati , f 
per immagini create da noij. ma sono descru 
zioni d'intimi sentimenti , di naturali esistent 
ze » di essenziali facoltà e proprietà» di le-* 
pittime possessioni , di beni incontrastabili 
utili necessarj ; donde risultano i diritti umani 
immoti ed eterni di conservargli e difendergli, 
e di reprimere qualunque contraria devasta- 
aione e mina : ed è troppo- ben manifèsto fi> 
nanche ai Fisiologi triobolari; che dalla natura 
bruta fino alla più nobilmente animata-ogni co> 
sa per legge generale è piena di' azioni e di 
TÌazioni, di assalti e di difése , di contrasti , di 
resistenze , e d’intolleranze per sostegno delle 
proprietà originarie e dei rispettivi diritti di 
essenza e di natura . Quindi è necessità statui- 
re come un assionaa che l' Uomo in riguardo- 
delie prefate prerogative e possidenze sue na- 
sce ed è per natura Intollerante j e questo a> 
buona dirittura non può essere adunque nel 
paese della ragione un nome d' infàmia , ma; 
pia veramente di verità e di giustizia. I 
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I Viaggitori a queste, risolute parole parvero 
tocchi da fuhnine e piegarono il capo e im- 
pallidirono . Il Bibliotecaria sorrise e segui a 
leggere. 

Ma perchè l’Uomo non è perfetto , avvie- 
ne assai spesso che vagheggiando le sue bel- 
lissime prerogative e scordando le debolezze, 
insuperbisca , e si reputi Signore degli ajìrì e 
della Terra e Superiore di tutti i vìventi , e 
L>egì statore e Re assoluto- della Ragione e della 
T^atura j onde oflFuscata dall’orgoglio non dir 
scerne la verità delle sue essenziali proprietà, 
e le confonde con la menrogna di presunziorri 
arbitrarie, c diviene Intollerante soperchia- 
tore e crudele ad onta del vero e del giusto . 
Avviene poi ancora ah’ opposito che guardan- 
do le sole imperfezioni umane , e più in altri 
che in se stesso , com’è di costume , avvitisca 
e degradi l’ Uomo come stolida e misera crea- 
tura degna più. di compassione che di riguar- 
do : e quindi si è veduto che la satira della u- 
manità ha preso diletto a raccogliere invidio- 
samente dalle istorie o dalle favole de’ Viag- 
gi 
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gì gli Vomini scimmie , gli Vomìnì orsi % gli 
Vomissi Lnpi , gli Ourang oatang nei ghiacci 
degli Uroni e degli Eschìmò e nelle arene in- 
fuocate de’mostri africani ; ed è fin giunta a 
tale che ha composti gli scandalosi Romanzi 
deir Vomo pianta , dell’ Vomo macchina , dell* 
Vomo bestia a dieci dita . Dalle quali e da più 
altre stranezze è nato il pensiere di schernire 
tutte le stolidità e le miserie umane * e guar- 
darle con assoluto disprezzo e con universale 
tolleranza . A tenore de’quali principi si do> 
vrebbe dunque tollerare senza riserbo P Vomo 
pianta velenosa « XVomo macchina micidiale, 
IVomo bejìia divoratrice , e per facezia , o 
per disprezzo sarebbe da sofFerirsi quando mi- 
naccia la nostra vita la ragione la felicità e 
assale e mina o molte o tutte le nostre vere 
primarie essenziali proprietà . Non credo che 
i Tolleranti per quanto sìeno degradatoti dell* 
Uomo vorran consentire a questa stupida pa- 
zienza , o consentendo > mostreranno di esse- 
re i protagonisti di quegli scandalosi Romanzi . 
Nè io credo per lo contrario che gl* Intolle- 

ran- 
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rami superbi vorranno strozzare chi non gli ri- 
veri come Signori degli aurì , e chi non si 
gettò sotto i piedi dei Legislatori e dei Re 
della Idatura . Per tutte queste cose è giusto 
fermare la idea limpida e il confine sicuro del- 
la Intolleranza e della Tolleranza di Ragione 
e di Natura . Diciamo adunque che la Intolle- 
ranza naturale e ragionevole è la màssima cu- 
ra , l'amore primario , la conservazione e la 
difesa delle nostre vere essenziali proprietà e 
de' nostri diritti naturali col minimo danno 
della umana benevolenza : e che la Tolleranza 
è un sommo studio della beneficenza della com- 
miserazione della umanità senza offesa della 
Ragione nostra e della verità dei sostanziali 
attributi e diritti dell’ Uomo . Ecco adunque le 
essenze e i confini entro a cui ogni retto ani- 
mo può e dee essere Intollerante della inuma- 
na irrazionalità » e Tollerante della umana de- 
bolezza , e può assumer comodamente in uno 
questi due nomi senza temere le calunnie 
degl’ iracondi Fazionarj . 

1 Forestieri alzarono il capo e rimiser colo- 
re ; 
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re ; e l'un dopo l'altro dissero . Con queste ve- 
ridiche descrizioni non ricusiamo di venire a 
trattato e anche a convenzione col vostro 
Scrittore. Ma egli prende Taffare da troppo al- 
to luogo i e mentre va errando per la selva pa- 
re che abbia dimenticata la Città e il Tempio: 
e pure qui è ove la dissensione è più infiam- 
mata . Il Bibliotecario rispose . Voi non cono- 
scete a fondo gl’ingegni arguti de’vostri Dot- 
tori . Esaltano sovente TUomo naturale, la lu- 
ce la verità la legge di ragione, le facoltà es- 
senziali , le possidenze imprescrittibili , le 
libertà de’pensieri , l’eguaglianze originali , e 
ne trionfano a favore della Tolleranza licen- 
ziosa . Ma noi gli conosciamo intimamente , 
sebbene vogliamo essere un poco Intolleranti, 
serbandoli separati in quelle stanze di vipere 
che vi abbiamo accennate . Il nostro Scrittore 
gli conobbe quanto noi , e perciò volle prima 
dichiarare quelle loro alte ed abusate parole , 
e piegarle al migliore significato j indi sicco- 
me desiderate , passò alla Città ed al Tempio 
in un altro Sermone del tenore seguente • 

SER- 
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SERMONE SECONDO 

BELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLERANZA 
DI società’ . 

■ Un recente Filosofo tragico comico pinda- 
rico epico romanzatore divenuto Avvocato di- 
vulgò noo è molto un Trattato della Tolle- 
ranza e raccolse quanto era stato declamato 
4 la suoi Maestri , e abusando de’ nomi di natu- 
rale c umano Diritto, affermò , l'Intollerante 
essere nimico dì quel diritto , il cui princìpio 
grande è ; non fare altrui quello che non vuoi 
fatto a te 3 e quindi abbor rendo e travaglian- 
do chi non crede come iu credi , e non volendo 
tu essere abborrito e travagliato per questo^ 
offendi quei Diritto ^ e ne siegui un altro che è 
il Diritto delle tigri ; anzi più orribile anco- 
ra ; perchè le tigri sbranano per mangiare% e 
tu jltrmini il Mondo per paragrafi . ( i) Nien- 
te vi ha di più esagerato c più contrario alle 
vere nozioni della ingenua Tolleranza e Intol- 
leranza . travagliare sbranare ster- 

minare per diritto orrìbile dì tigri e per pa- 

V ra- 


(i) Voltaire Tiaitè sir la Tolèrance . 
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ragrajì sono calunnie e furori di Tolleranti 
mentiti e d’intollcranti Spurj . I veridici e le- 
gittiini non vogliono abborrire e travagliare 
niuno nei princip; e proprietà e diritti natura» 
Ji j e non vogliono egualmente essere abborri- 
ti e travagliati j c non questo solamente » ma 
yogliono ancor fare agli altri quello che vo- 
glion fatto a se stessi . Amano le Ragioni e le 
Verità immutabili » le coltivano» le amplihca^ 
no » le insegnano » le persuadono , e le difen» 
dono dalle irruzioni de' badardi filosofastri 
senza ira e senza atrocità » ma per ammae» 
ftramento e per benevolenza fraterna e non 
tanto soffrono » ma. desiderano che i Fratelli 
Hsin con loro gli stessi temperamenti : e in 
somma voglion del pari gli stessi diritti & gli 
stessi doveri . E vi potrà essere tra i Vantato*- 
ri di tolleranza chi nomini questa benefica fra» 
telianza un sistema di tigri ì Ma già tocchia* 
mo le porte della Società umana > ove per al» 
tro non sarebbe comodo di entrare , perchè* 
anderemo a pericolo di vedere sotto la ma» 
schera- della Tolleranza dominare d'aguato una 

iotoU 
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Intolleranza maggiore assai del bisogno, e non 
-sempre benefica e fraterna . Quanto amerai 
meglio contenermi nella ordinata Società , ove 
ora soggiorno e scrivo « c ove tutti ^ono - fra- 
telli tolleranti delle miserie umane, e intol- 
leranti sólo deir empia menzogna e del sacri- 
lego latrocinio. 

Noi ci guardammo l’un Paltro , e 1* alle* 
grezza riempiè 1’ uditorio per la nobiltà della 
lode e per la verità delle sentenze e per la 
soave memoria del morto Romito nostro mae- 
-stro sublime . I Forestieri istessi ci guardaro- 
no lietamente , e applaudirono e desideraro- 
no di udire più innanzi. Ma il Bibliotecario 
non fu tollerante di più lunga lezione * e si ri- 
posò. 
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società’ e di religion naturale . 

M Entro il nostro Leggitore prendea fia* 
to, ora questi ora quegli diceano i loro' 
avvisfsulle dottrine ascoltate, e il più loquace 
dei due prese destro di raccontare , come cor> 
rendo tante leghe quante ve n’ha dai Sarao;edÈ 
fino ai CafFri e dagli Uroni fino ai Patagani’, 
avea spesse volte incontrati Uomini, come- 
fiere vagabondi per le selve pelosi turpi tero-^ 
ci fuggirsi combattersi e divorarsi e amare 
il deserto più della Società , e chiamati a coni'^ 
pagnia e vestiti e pasciuti e accarezzati molto 
starsi di mal animo e fuggire il più tosto alle 
selve come ad alberghi di vera felicità : e ne^ 
avea veduti altri congiunti a qualche adunan- 
za , ma crudele rapace inumana prostituita e 
peggiore della salvatichezza ; e aggiungea che 
vedendo ancora ed esaminando le nostre so- 
cietà, non gU sembravano poi cosi buone, che 
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la selva non sembri migliore anche ad alcuni 
de’ nostri Umanisti più declamati . Intantochò 
gli parca ben arduo a sapersi quale sia la ori- 
gine la natura la legge la utilità il fine della 
tanto disputata e da profondi ingegni nobilita 
ta Società . Un nostro canuto Confiatello en- 
trò nel discorso , e voi che tollerate tanto , 
disse , tollererete ancora me » se vi dico , cne 
oramai è un secolo che sto sempre fermo .m 
questo bosco , e pure ho viaggiato più e me- 
glio di voi. E veramente pare che ne’ viaggi 
vostri abbiate usato come colui che nelle sue 
peregrinazioni non altro cercava se non le bet- 
tole e i bordelli > perchè non ci parlate che 
delle fecce del Genere umano . Io senza mo- 
vermi di qui ho lette quasi tutte le istorie e le 
favole de’ viaggi , le ho separate , e ho cono- 
sciuto che non si è scoperto mai popolo senza 
qualche società, non perfetta certo, come 
finalmente neppur sono le nostre , ma non 
mai di bosco spopolato e di caverna ferina . 
Mi tollererete ancor se vi aggiungo la maravi- 
glia mia che in tanti viaggi niuno vi abbia am- 
ino* 
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moHiro* essere gié dimestrato per cento ar* 
gomenti virtotLosi che V itonio interaniciite 
«alvatlco è contradittorio alla sua propria na- 
tura molto più del centauro e del tritone ; e 
che fermamente i Viaggi e le Istorie contro 
natura sono betfe e tàvole . Poco stette che il 
Tollerante non gettasse la tolleranza . Disse 
solamente : Questo Canuto negai Selvaggi* 
e non si avvede di essere Selvaggio egli stesso. 
Vejitgìa rurk. Ma la mercé di Dio non fii pad 
nitro , e intanto il Bibliotecario mostrò di es> 
sere riposato la bngata si ricompose, e lesse« 
Se io mi piegassi a rivedere le umane So- 
cietà c prendessi a descriverle come veramen- 
te sono « certo che io le farei conoscere^uasi 
del tutto composte d* Intollerami . Mostrerei 
i Padroni che urtano con le prepotenze i ser- 
vi , e questi che rìurtano con le insidie ; t 
ricchi che insultano la petulanza de’ poveri , e 
questi che si rifanno con le ruberie ; i Potenti 
che opprimono i deboli , e questi che ródono 
le catene de* fòrti ; i Capi che fanno le mem- 
bra paralitiche , e queste che rendono ICajH 

apo- 
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apopletici; mostrerei i tribunali severi, le pri- 
gioni e ie galee popolate , le nwnaje le forche 
fc ruote le tanaglie infuocate , il piombo li- 
quefatto e la pece ardente infusa nelle carni 
straziate, i cavalli infuriati che portan brani 
di Uomini ai quattro venti j e vi mostrerei le 
baionette i fucili i cannoni le bombe te f»- 
fangi eterne e le flotte immense , orrendi ap- 
parati d intolleranza di vendetta e di sangue 
contro gfi attentati di altri Intolleranti anima- 
ti dalle ferocie medesime . Io non dipingo 
queste misere immagini perchè mi dispiaccia 
ogni Intolleranza che anzi- le dipingo affine' 
che gli Oratori della Tolleranza vedano che 
quella Società medesima hi cui mentiscono di 
tollerare ogni cosa , è tutta intolleranfc ; c 
dee essere j acciocché la Terra non si conver- 
ta in un bosco y e cosi piacesse pure a Dio che 
ordinatamente Io fosse per gli grandi mis- 
ùtd che sconvolgono la natura , e non per 
ambizioni per inganni e per capricci , co- 
me vedremmo la verità, la virtù e la umani, 
tà vendicate ► Lasciando- intanto da parte 

«lU©' 
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<]uena artifìziosa e non illibata Società , le- 
viamoci dietro la scorra de’ naturali principi 
Habiliti dianzi ad una idea purissima di Società 
ragionevole e fortunata . L’Uomo consapevo- 
le di non poter conservare isolato le sue pro- 
prietà viene per necessità a compagnia di al- 
tri Uomini delle stesse proprietà , e stringe 
reciproca alleanza di forze e un commercio 
amichevole dei diritti e dei doveri di conser- 
vazione d’incremento di libertà di difesa di ri- 
poso c di salute e felicità individua e comune . 
Non sono per noi quelle strepitose quistioni , 
se Iddio , se la natura , se la necessità , se la 
forza , se la debolezza , se il contratto , se la 
pastorizia , se fagricoltura , se la caccia , se 
la pesca sieno le origini della Società . Per 
brevità non vogliamo disputar di niuna , pur- 
ché si dieno le prime parti a Dio che foce 
l’Uomo qual’ è per natura stretto alla necessità 
di esser sociale . Le stabilità dunque le armo- 
nie gli equilibri le rettitudini de' prefàti diritti 
e doveri compongono la essenza e la naturale 
- c divina legge della vera Società 3 i cui viola- 
tori 


Digitized by Google' 


TL TOLLERANTE E L* INTOLLERANTE itfl 


tori giustamente son raiTrenati da una fòrza 
generale e da una pubblica Sovranità che in 
c]ualunque sistema dee presiedere, e con la bi- 
lancia e con la spada vendicare V ordine e la 
salute sociale . Chiunque intanto estorce per 
se tutti i diritti e rovescia tutti i doveri su gli 
altri , chiunque distrugge le proprietà gli 
acquisti le libertà i riposi le fortune le vite* 
chiunque didama e tradisce le leggi le autorità 
gli ordini e i maestrati comuni , e sconvolge 
altre somme politiche verità sia condannato ad 
esser sociale ^ e se persevera indomito , sia 
s.velto da una Società eh’ egli rinega , e sia 
sbandito tra le fiere compagne . Manifesta evi- 
denza è dunque che non tanto la Società com* 
è , quanto la Società come debbe essere, sen« 
za dubbio alcuno per sua essenza e salute è in- 
tollerante . Ma perciocché la benevolenza e la 
carità sociale dee stringere il massimo vinco- 
lo degli Uomini, la Tolleranza non vuol esse- 
re dimenticata ; e quindi noi umani e compas- 
sionevoli insegneremo ed esorteremo , e salva 
sempre. la essenza sociale tollereremo assai 
i , X igno- 
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ignoranze e colpe della incauta e fragile uma- 
nità . Soffriremo a cagione di esempio che le 
belle voci di usignuoli dilettinole oziose orec- 
chie a costo della virilità ; che le Civette sie- 
no vaghe per piume comperate o rapite con 
qualche danno della Morale ; che le volpi si 
empiano il ventre ne’ polla) degli Epuloni a 
dispetto de’poveri affamati e delle case dilapi- 
da^’e : che le scimie si vestano e gestiscano da 
Uomini , c gli asini cantino madrigali liberti- 
ni . Ma che le piche temerarie articolino sen- 
za mente parole di empietà contro la legge 
contro la Società contro Iddio: che i lupi di- 
vorino il gregge, t cinghiali disertin la messe» 
i leoni sbranino cento famiglie: che i ciclopi 
mi vietino di esistere di conservarmi di perfe- 
zionarmi di volere e possedere il mio bene t 
che i Catilini i dodi i Ravagliacchi i Poltroni 
minaccino le vite de^ Sacri Consoli de' sacri 
Senati de' sacri Re de’ sacri Popoli , da Società 
di Uomini che non sieno armenti » certamente 
non è tollerabile- Fermiamo dunque le idee* 
La Intolleranza e la Tolleranza sociale non è 

altra 
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altra cosa senoncliè la stessa già definita TolIe> 
ranza e Intolleranza di Natura e di Ragione 
modificata e applicata alla Società . La stessa 
.verità , la stessa conservazione , ia stessa di- 
lèsa delle essenze delle proprietà dei diritti 
e dei doveri .umani messi in commercio e ia 
ordine sociale col minimo danno però^.della uni* 
versale benevolenza formano essenzialmente 
non solo il Cittadino * ma la Legge il Mae* 
strato e la Sovranità intollerante. La stessa 
ragionevole benevolenza amplificata più che si 
possa col minimo discapito degli ste&si natu* 
jalidiritti forma il verace Tollerante . In som- 
ma Intollerante quanto si dee : Tollerante quan- 
to si può . 

11 Leggitore ristette un poco , e i SolitarJ 
esaminarono i- volti de’ Viaggiatori e gli vi- 
dero come di Uomini che cercano risposte, e 
non le trovano . Il silenzio era varamente me- 
lanconico , quando il Viaggiatore meno loquà-, 
ce disse al gran Parlatore : in tutti i viaggi vo- 
stri e in tutti i mari immensi che.avete solca*: 
ti , non credo che abbiate mai veduto un pe- 
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sce più mutò di voi: quanto a me non ho sU 
tro a ridire .'Nè io pure ^ rispose il Compa- 
gno, quantunque mi venisser tentando quei 
mali Geni de'Cafri ede' Patagont cheson vé- 
ramente le- tuberosità e gli escrementi del si- 
stema sociale . Noi fummo lieti, eia lettura 
«i ripigliò. 

* t • • ■ • 

SER MO N E TERZ O- > , . 

DELLA TOLLERANZA DI RELIGIONE 

• Ora se cosi come abbiam dimostrata, è 
composta la Società passaggiera e mortale de- 
gli UonfHni , quale dovrà essere la Società pri- 
ma massima immortale con Dio ? Egli' esiste r 
tutta la Natura ne fa testimonio : e quairdo» 
V Egoismo fisico non fòsse favola , un sol Do- 
mo che pensi , e pensando esista , può essere 
testimonio eguale a tutte iirsieme le testimo- 
nianze deirUniversa. Dio solo è quello che t, 
e fu , e sarà per necessità di essenza-. Queiro- 
che è fuori di lui , non è lui ; e non è , enoir 
fu I e non sarà, mai altro che una dipendente 
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c servile esistenza . Egli volle che tutto si fa- 
cesse , e tutto fu fiitto , e tutto fu buono j m» 
egli solo ò ottimo e perfèttissimo ; immenso 
adunque eterno immutabile sapiente libero po.- 
tente giusto provvido beneSco,' priiKipio. e fi- 
ne unico , signore padre e legislatore di tutte 
le ragionevoli Creatore . Il perchè esiste una 
moltiplice essenziale relazione e società tra 
Dio c r Uomo j e quindi nascono i divini di- 
ritti , e i dbveri umani di riconoscenza di amo- 
re di adorazione di ubbidienza di umiltà d’imi- 
tazione di speranza e di sacro timore : e que- 
sta in origine e in compendio è la Teologia e 
la Morale della Ragione : questa la prima veri- 
tà 1 la prima legge , c la prima pròprietà dell’ 
Uomo. Quale e quanto influsso abbia la persua- 
sione di questi principi nella sostanza e nell’ 
ordine della Società è cosi ben dimostrato che 
non abbisogna di molte parole. Chi sci tu che 
mi comandi ? Dirà il Refrattario dissoluto . So- 
no il tuo Superiore . Chi ti ha sollevato sopra 
i tuoi eguali ? La Società . E chi ha fatta la s(h 
fietà legislatrice} la Ragione. E ehi ha fatta la 

Ra- 
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Ragione padrona ? Tu sei dunque irragionevo- 
le . Sarò y come ti piace , ma ubbidirò al mio 
solo piacere . Andcrai all’csiglio e al patibolo . 
Anderòy se tu sarai pid destro e pid forte ài 
me . Dunque la Socialità di Grozio e di Pu- 
fèndorfio , e f Amore di Curaberlando c di 
Einnecio, e il Senso morale di Saftesbury e di 
Hutcheson , e la Inerita di Wollaston , e la 
J^atura e la Perfettibilità di Wolfio i e i Do- 
lori e i Rimorsi e gli altri argomenti de'nostri 
grandi Giurijlì non vaieranno per niente ? 
Credo per niente . In parte non gì intendo : in 
parte gli sento , e gli rigetto , tomt fifa delle 
sensazioni dannose e spiacevoli » JJ Utile è un 
gran Legislatore y eia Volatt'a ì un amabile 
Signora y e la Ragione à una lujinghiera e vo* 
labile schiava a giornata , Cbe risponderan- 
no, vi prego, i Missionari della solaNatura 
a coleste ribalderie ì Ma se diremo alle anime 
ribellanti: Dio creatore dimostrato , signóre 
onnipotente, legislatore .sapiente ♦ penetra- 
tore de’ pensieri . punitore sicura ed eterno 
vuole verità^ ordine e società .di Uomini candii 

di 
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di e giusti , e non di falsarj e di pirati , e vuo- 
le obbedienza dai servi suoi , c vendica le tra- 
sgressioni nei nascondigli più tenebrosi e mol- 
to più in là dal sepolcro , che sapranno rispon- 
dere le macchine insensate dell’ Ateismo ? II 
Missionario non della sola Natura , ma del so- 
lo Iddio imprima queste evidenze sacrosante 
nei petti umani , e la Società , se non diviene 
perfetta « siccome le cose terrestri non posson 
mai essere « sarà di certo più ordinata assai 
delle ciurme di Lestrigoni e di Titani 6gli del- 
la putredine e del caso . Ora io domando , se 
tanta è la dignità e tanto l’ influsso benefico di 
queste divine dottrine nella essenza dell’ Uo- 
mo e nella verità e nella salute del sistema 
sociale , come dovremo noi contenerci coi 
Salmone! e coi Licaoni della nostra età ? For- 
sechè gli Atei o non sono* o son pochi | ma 
i millantatori dell’ateismo e degli errori che lo 
favoriscono* sono in gran popolo. Se adna- 
que o i veri o i vantati gregar; dì Diagora di 
Vanino di Spinoza di Mirabà nelle nostre as- 
semblee declamano contro Dio contro la Prov- 
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vidcnza contro la giustizia la sovranità c la 
sapienza sua , contro la prima verità , la pri- 
ma legge , la prima proprietà , e se distruggon 
cosi tutti i diritti divini e i doveri umani , e 
rompono i sacri vincoli tra il Cielo e la Terra, 
non credo io certo che noi con tollerante stu- 
pidezza gli blandiremo e gli terrena cari , nè 
vorremo affidar loro le vite e i depositi nostri, 
nè gli sceglieremo maestri de’ nostri figliuoli , 
nè giudici delle nostre Curie , nè Dottori di 
Legge e di Religione . Tenteremo anzi a mi- 
glior senno di fargli conoscere avversar; della 
verità dell’ordine e di Dio , e giudicati einpj 
€ felloni dal tribunale della divina e della uma- 
na Ragione : e se indurano ancora nel sacrile- 
gio , noi non isvelleremo già loro i muscoli o 
i nervi , e non frangeremo le ossa , e non im- 
bandiremo cene tiestec delle lor carni arrosti- 
te \ ma gli stringeremo giustamente a non di- 
latare la peste nelle nostre case, e gli condan- 
neremo alla impotenza di avvelenarci , c ci 
riputeremo a religione e a gloria di essere In- 
tolleranti , non barbari, ma iacorruttibili . Se 

poi 
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•poi alcuni altri vorran dilettarsi di mover qui- 
trioni ardite e sparger sistemi fecondi in con- 
seguenze pericolose : se t^ature plastiche s’im 
truderanno in -luogo delle Forze divine : se lè 
'MoTtaàì e le Armonìe prestabilite empieran- 
no di orgogli la Teologia della Ragione ; se 
dimostrazioni algebraìche danneggeranno le 
antiche -e vere prove della' Divinità'; se Te Ctf- 
'ponì accajionaii d[%onorttdinr\o\t finali y esc 
altri sfòrzi di Filosofismo novatore spingeran- 
no una temeraria metafisica oltre ai termini 
prefissi , non esclameremo già con V Arduino 
che il Cartesianismo il Malebranehismo il Por- 
torealismo è pretto Ateismo degno della ma- 
naja e del laccio , nè per opinioni e per con- 
seguenze non avvertire strozzeremo le Ac- 
cademie di Londra di Berlino e di Parigi . E 
cosi pure se il Cinese 1’ Indiano il Messicano 
il Peruano l’Africano esprimono i Cieli e i 
'loro Dei con le equivoche parole di Xangtì , 
di Taìkiy di Mìkkotto y di Vitzìlipuiilì , di 
^ijtau , di Vìracocchì , di Fetisci , non ac- 
cenderemo già le fornaci per incenerire le due 

Y In- 
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.Indie e l’ Africa tutta . Dunque la vera idea 
della Intolleranza di Religion naturale non è 
altro che Tamore la difesa e la dilatazione del- 
la verità dei divini attributi e diritti combinati 
coi doveri dell’Uomo verso Iddio per costitu- 
zione della vera Società, senza dimenticanza 
però della fraterna benevolenza : e la Tolle- 
ranza è la stessa fraternità benevola senza ab- 
bandono dei diritti di Dio sopra gli Uomini , e 
dei religiosi doveri nostri verso il Padrone il 
Padre e il Legislatore del Mondo . 

Per dar qualche luogo a riposo e a pondera- 
zione si ristette un poco. Vi dirò in altra let- 
tera un tratto di eloquenza centenaria che vi 
dovrà esser piacevole per una certa gagliarda 
libertà che sta così bene ad un Maestra che 
studiò cento anni. 
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Dio e società* 

I L nostro Romito centenario tenea gli occtu 
intenti sopra i due , c gli parver .convulsi . 
Se alcuna parte .vi duole » disse loro « .aprite^ 
vi con noi , .che * siccome sapete » .qui siamo 
nella farmacopea . Voi siete .valente nel pro- 
nostico « rispose il Viaggiator meno acerbo : 
veramente .ci duol qualche cosa . .Quella ne- 
.cessarla infusione .di Divinità e di Società non 
pare medicamento di buona Scuola^ Maestri 
applauditi insegnarono che le Nature ie rela- 
.aioni le convenienze e disconvenienze le ar- 
monie gli ordini le proporzioni le bontà le 
bellezze le verità delle cose erano le basi del 
Giusto e deir Ingiusto e della Morale e della 
Società senza bisogno di condurvi Dio per 
macchina^ Tra altri Grandi recentemente i 
xlue Capi dell’Enciclopedismo furono di que- 
sto avviso, e sapete bene che vagliono per mil- 
le . Vagliono veramente , soggiunse il Cen- 
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tenario',' c *io. dimokfàno i loro volumi che 
sono una Libreria . Ma ricordatevi di queU’im- 
raenso palazzo dell’ Ariosto il cui padrone era 
un mastro ; e non vi lasciate ingannare dalle 
architetture smisurate- che spesse volte sono 
deserti. Siate 'dunque ben avveduto a cono 
scere che senza Divinità quelle magnifiche fàb- 
brìche di nature di proporzioni di ordini di 
verità possono essere alberghi di regole logi- 
che e fisiche y e non di rigorose leggi morali } 
perchè tolto Iddio autore legislatore giudice 
unico somma eterna non vi è vera legge , nè 
obbligo fermo , nè sanzione inevitabile . Fuo- 
ri delle forze divine adorate c difese fortemen- 
te non vi lusingate che le infinite complica- 
zioni di nature materiali e di essenze immagi- 
nate, di rapporti di armonie e- di altre figure 
metafisiche vagliano' a guidare i Potenti ,-i 
ricchi , i plebei , i predoni , i masnadierL» 
se non vagliono a guidare seriamente neppure 
i Filosofi che tanto discordan fra loro . Questa 
vi era già stato detto , e si potea bene evitar 
la fatica di farsi ripetitore <;ncicIopedico inu* 
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tilmsnte . Ma i camiti Uomini leggono i ca- 
nuti Libri , entrò a dird’altro- Viaggiatore più 
amaro ; che se leggessero il Fìl(y:ofo ài Ro- 
terdamo che è una Enciclopedia egli solo , vc- 
drebbono Regni Repubbliche Accademie ador- 
ne di costumatezza e di virtù che non hanno 
altari nè Preti nò veruna Divinità . Senza 
dir niente delle costumatissime case di Epi- 
curo , e del suo maggiore Alnnno Po:nponio 
Attico, e di altri Greci e Romani atei morige- 
rati , e degli antichi Indiani che aveano per 
Nume il niente, e de’ letterati Cinesi che furo- 
no e sono atei e insieme maestri di egregia 
Morale, vogliono distintamente essere osser- 
vati gli Ottentotti , i Groelandi , i Lapponi , 
gli abitatori del Brasile del Canada della Baja 
d'Hudson delle tante Isole tra le Molucche a 
le Filippine, e di altre terre assai che non 
hanno idea^ veruna- di Religione j e pure han- 
no costumi candidi ed umani e anche migliori 
delle Genti superstiziose . Qiiesti non sono 
sillogismi discuoia, ma sono' fatti veduti da 
noi altri Viaggiatori, e somministrati al Filo- 

sofo 
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sofo che gli meditò con quel suo acre ingegno,’ 
e ne raccolse : che la Religione non dee me- 
scersi con la Società , nè questa con quella , 
c che le ignoranze della Divinità e gli errori e 
le colpe contro lei non essendo oggetti sociali, 
debbono tollerarsi interamente, e lasciarsi alle 
punizioni del Cielo secondo quell’ antica sen- 
tenza Deorum Dih cura . (i) E’ ve- 

ro , ripigliò sorridendo il nostro Vecchio , che 
noi Uomini antichi leggiamo le anticaglie , c 
la vostra legge latina opportunamente è una 
di esse . Ma voicheleggete le carte giovani- 
li , non saprete di quale museo ella sia . L’ uo- 
mo antico lo sa , e può insegnarlo . E' di quel- 
la pia e giusta anima di Tiberio che dispensò 
i Romani dal vendicare le ingiurie fatte agl’ 
Iddii, perchè fossero in rutto occupati a ven- 
dicare le sue che grandi e molte erano per 
modo che si macchiò di sangue tutto il mondo 

ro- 

(i) Tacito Annal.I. CiceronedcLeg.il. scrisse: 
dtx crit : ina soggiunse: Ignari a Sacerdetilus diuunto : Sa- 
crum qui tìefiirit farricidaisto : Foena violati juris tuoi 
'Fattifictt Supremo suppliiio sanciunto « 
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tornano . Ma se quel mondo avesse detto : 
poiché non abbiamo a pensar noi alle ingiurie 
degl’Iddii padri nostri e signori , perchè vuoi 
tu che pensiamo alle tue che sei tanto minor 
degl’ Iddii ? Tiberio sarebbe rimasto solo, e 
Capri non lo avrebbe salvato - Misero colui 
che ardisce proferite quel ruggito: Niente a 
Dio , tutto a me : pensi egli ai suoi affari : 
noi penseremo ai nostri . Gli Ottentotti c 
quegli altri vostri aborti di Uomini non posso* 
no essere scellerati quanto quel mostro roma- 
no j ma grinfèlici non hanno se non quattro 
numeri e quattro idee e quattro parole che 
sono sibili ed urli non intesi da Uomo del 
mondo j salvochè voi solo avete inteso a fondo 
i loro Lessici e i Ipr Catechismi, l Viaggiato- 
ri più ingenui attestano di essere all’ oscuro, 
e di saper solamente per certi ìndizj che que’ 
Selvaggi sembrano crudelissimi intolleranti . 1 
vostri millantatori poi al difetto di verità sup- 
pliscono con empie maraviglie . Ma le baje 
viatorie sono conclamate a segno che oggi- 
ma è vituperio parlarne « Tuttavolta quando 

cosi 
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cosi pure non fosse , che porrebbe mai valere 
la stupidezza di cotesti polipi contro il con- 
senso di tutte le altre Nazioni? Fargli ateis- 
mi de’ Greci e de’ Romani voi siete involto 
negli errori di Durando di Mitsenno di Ar- 
duino e del vostro Filosofò di Roterdamo che 
vorrebbono veder a*ei da per tutto . Ma gli 
amici di Dio e degli Uomini non vogliono , e 
sanno ben dimostrare la giustizia della lor ri- 
pugnanza . Un nostro Solitario scrisse non so- 
no ancora molti anni un libro, in cui visitan- 
do le Scuole antiche e nuove ed esaminandole 
con criterio e umanità , provò amplissima- 
mente che gli Atei compiuti erano in minor 
proporzione delle unità alle migliaja , o le piìi 
volte erano zero . Amici , meditiamo seria- 
mente insieme , se sia più vero , più giusto e 
più utile diro ai Popoli e ai Sovrani ; Dio vuo- 
le la Società animata dalla Religione ; ubbidi-' 
te a questa prima e sacra legge ; sostenete 
questo sommo diritto ; istruite e raffrenate i 
violatori. Oppure dire all’opposito : Dio non è, 
o non cura di niente : la Rei igiene è un prò-' 

b!e-' 
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blema ; la SocìetA è un arbitrio : il miscuglio 
della verità e dell’ errore è un destino : la li- 
bertà di’ pensieri e delle opere è un assoluto 
diritto ; la Tolleranza universale è un dovere . 
Per ogni retto giudizio la prima sentenza è 
della Ragione e del fiore degli Uomini . La 
seconda è della brutalità e delle cloache del 
Mondo. L’ una è pietà ordine e pace. L’al- 
tra è fellonia confusione e ruiua . Eleggete. 
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-EPISTOLA ventunesima ' 

JL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE' 
m RELIGIONE RIVELATA , 

D ietro la: forza del camifoParlatore venne 
la taciturnità j se non quanto il Tolle- 
rante scadalo di eloquenza bisbigliò : alla Re- 
rigion di Natura e di Società può concedersi, 
amicizia, ma nella Rivelata sta il nodo. Ap- 
punto di questa scrive ora il Libro nostro-, 
disse il Bibliotecario , e prosegui . 

La Religione e la Società di Natura fu e sa- 
rà sempre imperfètta, perchè imperfetta è la 
Ragione da cui scaturisce. Una riflessione an- 
cor passaggiera sopra le angustie e- gli errori 
deglTntelletti e- sopra le infermità della Natu- 
ra umana , e un altra sopra i sistemi religiosi 
e sociali di tutte le Scuole e di tutte le Genti, 
ne somministrano le dimostrazioni insuperabi- 
li, e cento libri son pieni di questa invitta 
evidenza . Dunque a compiere la sovrumana 
ooer.v di una R..*!;jioie e Soci.*: ì p?:'è:r,i wl 


Diyi;i7w1 by 
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abbisogna il raggio e la parola della Divinità 
-L’ottimo Iddio largì amplissimamente questi 
donit e ne sappiamo i tempi i luoghi i mini» 
stri le sentenze i codici e le maraviglie con 
• una evidenza eguale e forse maggiore di quell’ 
altra . Or se la Religione la Morale e la So< 
' cietà di Natura cosi com’è inadeguata e insuf^ 
ficiente non tollera gli avversar) e i distrutto- 
ri della verità e del diritto suo , come potrà 
tollerargli la Rivelata che n’ ò la solidità 1’ in- 
cremento la perfezione e la sicurezza ? 1 
Dogmi che rassodano e amplificano la idea 
naturale di Dio infioitamente sopra le fòrze 
della Ragione Umana, i culti che fermano la 
vera adorazione contro le vanità e le incostan- 
ze delle superstizioni immaginarie^ i precetti 
morali che ordinano la più pura la più santa la 
più beata di tutte le Società sono la sostanza 
- e la indole della Rivelazione . Se adunque i 
Gelsi, iPortìrj i Miltoni iTollandi, iBolin- 
’gbroch; e altri figli della Terra disonorano il 
^ - Codice sacrosanto , e ne assalgono i divini 
principi e i veri ultimi fini j se minacciano la 

Z z Fede 
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Fede che è là base immobile , la Carità che è 
il vincolo unico , la Speranza cheè la Sanzio»- 
ne sicura della Repubblica Cristiana , noi che 
faremo a vista della intentata distruzione di 
una tanta Sapienza ? Certo che Iddio o tosto, 
o tardi versa i furmini e i vulcani sopra i ti' 
gliuoli del fango. Ma noi frattanto oziosi Tol*- 
kranti per una stupida compassione della men» 
Zogna e per una vilissima pace di morte sta.- 
lemo-a vedetele nostre e le celesti mine ? Non 
pare che sia mai da lodarsi questa sacrilega 
stolidezza ; ed è anzi fermo che i doveri verso 
Dio everso noi e verso i simili nostri doman- 
dano la detestazione e la resistenza alla env 
pietà , e la difesa- e la conservazione delfó 
umana e piti della divina Verità che è la pri- 
ma legge il primo diritto il prima- bene dell’ 
Uomo i e la domandana gli ordini e. gl’ inse- 
gnamenci del Codice rivelato e le interpreta- 
zioni e gli esemp; degli Apostoli de’ Maestri 
e de’ Carapioiu del Cristianesimo . La nostra 
Biblioteca è ricchissima di questi monumen- 
,ti: e senza fivolgeici alle severe intoJleran- 
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ze suggerite dal Cielo ai Presidenti della Re- 
ligione e dello Stato contro i profanatori dell* 
Arca e contro i nimici del Dio d’ Israello , un 
nostro studioso Romito (i) meditò lungamen- 
te sulla forma della Religione del Sacerdozio 
.e del Regno di Cristo , e con le testimonianze 
continue del solo Codice santo dimostrò vit- 
toriosamente che la Unità di dottrina di amo- 
re e di sanzione eterna costituisce la essenza 
e lo spirito della Società cristiana ; la quale 
pertanto diviene essenzialmente intollerante 
di tutti gli attentati che minacciano la distru- 
zione della sua sostanziale rivelata Unità . 

L’Assemblea rivolse gli occhi verso di me, 

i due Viaggiatori pure; e voi dissero pri- 
ma della nostra partenza ci leggeste una Epi- 
stola di cui siamo valorosamente dimentichi : 
ed io : ognuno fa forza per dimenticare le 
parole che non dilettano : e poi i libri sacri 
de’Bramini de’ Bonzi e de' Fakiri sono per voi 
di maggior dignità e meritai! bene che usiate- 
con noi scortesia. Vi ricorderete non per tan- 
to 

^i) Vedi le aatocedcnti Epistole V, e VI» 
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to , che io lessi e provai : c voi non rispon- 
deste e partiste . Se avete dimenticato ancor 
qnesto , tì ricorderò brevemente , che con 
molto studio e con pari consolazione dcirani- 
mo raccolsi dal Codice rivelato una copia am- 
plissima di sentenze c di opere del LEGISLA- 
TORE NAZARENO c de’ suoi Discepoli on- 
de si palesa con la evidenza che dir si possa 
maggiore , la divina istituzione della nuova 
cristiana Società opposta alle tenebre dd 
Mondo , ordinata e congiunta in una Fede * 
in una Carità , in una Speranza , in una Legge 
prima e massima di Unità da cui tutte le altre 
leggi derivano , in un Codice infallibile , in 
un fondamento immutabile , in un Sacerdozio 
custode depositario maestro difensore della 
cristiana conghinzione « in un Popolo di gran- 
di di mezzani di piccioli tutti convocati e 
inviscerati nello stesso principio e fine , nello 
stesso culto , nello stesso spirito unico , e tut- 
ti autorizzati e pronti fino al sangue e alla vita 
per la salute per la conservazione per l’incre- 
mento per la universalità ed eternità del ’Rc- 

. 'goo 
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gno di Cristo . Questa è la im;nagine rivela.- 
ta della Chiesa cristiana, la cui essensa si co- 
nosce quindi manifestamente dover essere in-- 
tollerante, vuol dire amica incorruttibile e 
vendicatrice immutabile della Uniti ricevuta. 
Dietro le dottrine medesime aggiungiamo alla 
divisata immagine la rivelata autorità il tri- 
bunale il giudieio la infallib.lit.ì del Senato 
sacerdotale , e vedremo la Chiesa cattolica 
egualmente e maggiormente ancora intolle- 
rajite. Aggiungiamo su le stesse tracce il pri- 
mato il magistero il reggimento la giurisdi- 
zione del massimo Sacerdote , e vedremo la 
dignità, della Chiesa romana sovranamente c 
invariabilmente intollerante , donde risulta la 
Intolleranza religiosa in qualunque, immagine 
e gradazione diCioiesa evangelica , e sia pur 
anche la Protestante medesima , quando le 
furie non. l’urtano ad essere affatto incoeren- 


te. La nostra Biblioteca per questo- argomen- 
to è veramente magnifica . Ecco i rivelati Co- 
dici ebrei greci latini. Leggete. Qiiesti non 


sono. VB^tb , i \ i i r. , 
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de* Cinesi e degli Indiani . Questi sono gli 
Evangeli c le Lettere e le opere apostoli- 
che ; (i) questa è la Unità T autorità la 
verità e la intolleranza ispirata dal primo c 
divino Intollerante di ogni falsità , leggete i 
flagellati profanatori del Tempio , i Farisei i 
Saducei , i Potenti , i Reggitori delle tenebre 
sconfitti nella giusta e continua guerra tra la 
luce e le tenebre , e giudicati ciechi e morti 
figliuoli deir ira e dell' abisso , e calpestati dai 
piedi del RE NAZARENO ; leggete i sordi 
alla voce della Chiesa gettati tra gli Etnici c i 
Pubblicani , le case degli stolti diroccate , le 
mole asinarie e gli affogamenti degli scanda- 
losi , i giudizi , le condanne , le verghe , le 
punizioni , le separazioni , e gli esigli dei di- 
sordinati ed eretici, i coraggi le difese le mi- 
lizie contro i superbi nimici della scienza di 
Dio : leggete i Maestri sicuri , i Sacerdoti di 
ogni grado fino al sommo , i Concili , gli or- 

di t>i 

' (i) Matth. XVin. Liicae XIX. Johann. XVII. & Ep. II. 
Act.V. XIII. Palili I. Cor.IV. ad Roin-I. & XVI. e vedi le aa- 
tccedenti Epistole V. VI. e VIL 
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dini de’ Principi religiosi, e le Scuole Cristia- 
ne de’secoli più prossimi al Fonte della sapien- 
za, e non vedrete patriottismi retorici, umani- 
tà interessate , pirroniche apatie j ma vedrete 
amori e insegnamenti di verità, difese gene- 
rose , resistenze inflessibili fino alla profusio- 
ne del sangue e della vita. ( i I Viaggiatori 
lessero confrontarono , o finsero almeno , e 
poi si confusero e tacquero ; e il Bibliotecario 
compiè gli ultimi periodi del testamento ere- 
mitico . 

Qualunque volta dunque per nostra sciagura 
avverrà che i Wicleffi i Martini i Calvini i 
Socini e altri successori di quelle fellonie 
• A a squac- 

(i) S.Ignazio ad Smyrn. S. GIo. Gnsosto:no Ho.n. I. iti 
Cen. S.Leone Serm. LXVII. & £p. Vili. & XV. S. Atanasio 
Apoi. adv.Arian. S.Basilio £p.X. XLII. XLVII. S.Ambrogio 
Ep.XVII. S.Gregorb M. Lib.I. Ep.LXXIV. LIb.IV. Ep.VII. 
c XXXIV.Lib.V.Ep.V. Lib.VI.Ep.LXV. Ltb.Vni. Ep.XVIIF. 
tib. IX. Ep. LVI. S. Agostino Ritratt. Lib. IL cap.V. e lè 
Epistole LXXXXIII. CLXXXV. S. Girolamo Lib.L Epp. so- 
lect. XLVII. c XLIX. Eusebio ùi vita Constantini.Teodore,- 
to Hist.IV. Ss V. Gelasio Ep. ad Anastas. Iinp. I Concili di 
Nicea di Costantinopoli di Efeso di Calcedonia di Miiino 
di Cartagiae di Vienna di Laterano e altri ^ 
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squarcino la rivelata Unità , scuotano il divi- 
no fon Ja:nento, alzino in suo luogo sassi ste- 
rili e arene dissipate » lacerino il sacro Codice 
e lo disperdano in fantasie in assurdità in con- 
tradizioni , rovescino il Sacerdozio il tribu- 
nale e il Giudice , e a fronte di lui insuper- 
biscano i Dottori discordi , i Gnostici linfàti- 
ci , gl’idioti vagabondi nell’ ombre j e cosi 
riempiano di novità di confusione di violen- 
za e di mina Ja Società sacra di Cristo , noi 
certo non potremo volergli a compagnia nella 
Unità che distruggono , e non gli solìHremo 
nella casa e nella famiglia nostra che minac- 
ciali di pestilenza e di morte ; e se violente- 
mente e ostinatamente la invadono , noi gli 
paleseremo cimici condannati dal Dio intolle- 
rante della empietà ; e allora ,i sovrani Mae- 
stri e Difensori della .veiità e dell’ordine da 
noi pregati e accompagnati spingeranno! con- 
tumaci devastatori fuori dalle porte della san- 
ta Città , £ gli xondanueranno alla impotenza 
di resistere al Cielo .e di avvelenare la Terra^ 
Jvla perchè la Carità è benigna e sofferente e 
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perchè la benefica fratellanza è il carattere 
singolare degli Uomini cristiani , noi per de- 
siderio del ravvedimento degl' ingannati fra- 
telli , e per amor puro della rivelata Verità e 
della loro e della nostra salute* e non mai 
per odio e per vendetta * con molte esorta- 
zioni e preghiere e con tutti i generi di dot- 
trine e di evidenze tenteremo di piegarli a 
bene ; gl’ inviteremo ad entrare se sono estra- 
nei , e a rientrare se son disertori ; navighe- 
remo e cavalcheremo di là dai mari e di là 
dai monti e profónderemo le sostanze e le 
vite per convertirgli . Anzi non solamente 
tollereremo che disorbitino in quodlibeti teo- 
loci e in sottigliezze e in fallacie non ancora 
proscritte j ma finanche negli errori palesi 
vorremo usar alcuna compassione e pazienza 
e tempo , perchè il travviato si riduca e vi. 
va j che è il fine sincero della Tolleranza non 
meno che della Intolleranza medesima . Per 
le quali cose la cristiana e cattolica Intolle- 
ranza dovrà difinirsi ; Un amore robusto e in- 
flessibile per la conservazione incremento e 

A a z dife- 
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della Verità e Unità rivelata senza di- 
scapito della massima Carità : e la Tolleranza 
uno studio della Carità medesima senza di- 
minuzione della Unità. In somma la prima 
è la Fede congiunta alla Carità ; la seconda 
è la Carità attemperata alla Fede j e la Spe- 
ranza è il suggello della Evangelica congiun-- 
zione . Qiicste sono le torri e le mura e le 
guardie della cristiana cattolica romana Città. 
Fuori stanno i nimici giudicati dal Codice san- 
to emoni figliuoli dcU ira e della per- 
dizione . 

. Stringendo tutte le dimostrate verità in 
uno , abbassiamo la fronte nell’ atto della 
massima riverenza , e adoriamo il vero Iddio 
della Ragione della Società e della Religione, 
il Dio creatore sapiente benefico : adoriamolo 
con le olferte dell’ intelletto chiaro e docile* 
della volontà obbediente , della pietà ordina- 
ta . Egli diede all’ Uomo la essenza le proprie- 
tà i diritti e i doveri di Natura , e le leggi di 
custodirli migliorarli e difènderli per sua sa*. 
Iute e felicità . Egli lo volle sociale per la sta- 
, bili- 
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hilicà maggiore de'prefati diritti e doveri suoi 
e scambievoli con gli Uomini eguali e com- 
pagni . Egli lo muni di Religione ragionevole 
e rivelata per la eterna solidità dell’ associa- 
zione umana , e più per la sacra e perfèttissi- 
ma Unità degli Uomini tra essi e con Dio uni- 
co imperadore e legislatore e principio e fine 
dell’ universo . Nell’ordine nella eccellenza e 
nella necessità di questi doni del Cielo non 
vi ha chi non veda l’ obbligo nostro di amar- 
gli coltivargli difibndergli e sostenergli con- 
tro i nimici della umana e della divina Ragio- 
ne. Il che se è vero per tutti, verissimo è 
sovranamente per lo dono sommo della Reli- 
gione che n’ è lo spirito primo la legge im- 
mutabile la sanzione sempiterna e il perfettis- 
simo compimento j senza cui l’Uomo è fiera,' 
la Città è bosco e il mondo è trastullo del 
caso c della morte . A due parole si riduce- 
questa divina teoria . La Fede non soffre niu< 
no : La carità soffre tutto , fuorché la mina 
della Fede e di se stessa . Opere forti e forti, 
sofferenze fanno il carattere férmo delI’Uomof 

so- 
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socievole cristiano cattolico roOiano . Agerr 
ó* pali fonìa romanam ejl , 

, Così fu compiuta la lezione con maravi- 
gliosa contentezza della brigata , e i Viaggia- 
tori iftessi fecero alcuni cenni di approvazio- 
ne: e solamente dissero Timo in parlar chia- 
ro e r altro in voce chioccia : che la teoria 
era bene immaginata ; ma che Tinciampo sta- 
va nella pratica , e che i Sermoni recitati so- 
migliavano il perfetto Oratore di Cicerone , 
o il perfetto Medico di Morgagni che sono 
bellissime immagini senza originali . II Biblio- 
tecario rispose : se non avete altro a ridire , 
mi congratulo molto « perchè vi conosco già 
vinti . Fino a quest’ ora avete voi tardato a 
sapere che cosi sono le più famose teorie ? e 
le vostre non saran salve certo da questa 
sciagura . Tra le massime e le pratiche e tra 
le Leggi e le obbetlienze s' interpone , per 
dir cosi , un mare senza lidi . Oinnìa pontaf 
habet , d:eran4 q’iO]'te littora ponto' . Se- 
noi raccontassimo tutte le intolleranze prati- 
che de’ Tolleranti teorici , voi rispondereste 

con 
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con Io stesso latino. Ma io non voglio fro- 
darvi d’ un secondo antidoto j e se per lo 
primo siete ora meno malati , forse che per 
quest’ altro sarete sani ^ 





HPI- 
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EPISTOLA' VENTIDUESIMA 

1 

TOLLERANTI ROMANZIERI . 

» 

L ’ Ardito Tollerante che a dispetto della 
natura sua avea tacciuto tanto , si allar> 
gò il cingolo e disse ; semper ego auditor tan- 
tum ? Noi abbiam grave il ventre di gravissi- 
me parole , e se parlerete voi sempre , noi 
sicuramente scoppieremo e tutti gli antidoti 
vostri non ci sa’veranno. Si rise un poco del 
nuovo Ventrìloquo , ed egli segui a dire . Sia 
pur grande lo spazio che sta fra le teorie e i 
fatti \ quando però questi si manifestano pro- 
dotti da quelle * non vale il sutterfugio : e 
cosi non vale quando in virtù della lor teoria 
gl’ Intolleranti sostengono che sante e giuste 
sono le loro inumane persecuzioni e le inau- 
dite crudeltà . Già di queste vi dissi da prin- 
cìpio alcuna cosa in abbozzo : ora vi aggiungo 
che mettendo pure da parte le tante migliaia 
di adoratori del vitello trucidati dai Leviti , 

0 

e le tante altre uccise dentro e fuori dell' E- 

brais- 
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braismo per religiosi pretesti j noi sappiamo 
da’Calcolatori accurati che per sistema di Re- 
ligione o piuttosto di fanatismo superstizioso 
la strage inglese contro gl’ Idolatri di Odino 
costò al Genere umano cinquantamila Uomi- 
ni : che le Crociate ne costarono oltre a due 
milioni: le proscrizioni degli Albigesi cento- 
mila : le guerre degli Ussiti centocinquanta 
mila • la giornata di S. Bartolommco centomi- 
la: la non dissimile nella Irlanda duecentomi- 
la : le carnificine de’ Valdesi un milione: le In- 
quisizioni trecentomila ; le missioni america- 
ne asiatiche giaponesi oltre a dodici milioni : 
chi può. aver cuore di aggiungere le barbarie 
luterane e calviiiiste , le dragonate francesi , 
le uccisioni belgiche , le polveri anglicane > 
le vesti di pece e di zolfo per Uomini abbru- 
ciati come fanali , gl’ imbandimenti di carni 
eretiche , le vergini impalate per ove non ò 
lecito dirsi > le donne caricate di polvere da 
cannone, e lanciate come bombe , le pelli di 
miserabili portate attorno come bandiere , 
queste non sembrano istorie di Uomini , ma 

B b di 
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di pesti di treniiioti e di mongibelli; e pu- 
re sono orrende istorie d’intolleranza .Sareb- 
be pur bene « siccome un famoso Uomo diceai 
scrivere in grossi caratteri alla testa de* no- 
stri letti ; carnìjìcìne rtlìgìose in Portogallo 
in [Spagna in Germania in Italia^ carceri 
digli galee patiboli per dispute de umbra 
éjini. Allo svegliarci potremmo leggere il 
catalogo 1 e recitare per prima preghiera : 
Grande Iddio , campaci dalla rabbia del 
natismo persecutore. Oh anime di tigri e di 
Lupi . . , . . Voi ci ripeterete tutte le de- 
clamazioni ingiuriose de* vostri riscaldati Tol- 
leranti , internippe il Viaggiatore più mode- 
rato . Le dilTamazioni ingiuriose sono anch* 
esse carnifìcine a loro maniera ; e i buoni 
Tolleranti non debbono usarle per non con- 
tradirsi e danneggiar la lor causa j e voi qui 
non le usate solamente « ma le abusate . Basti 
questo , se vi piace « e udite il nostro Cente- 
nario che pare disposto a voler dire . Voglio » 
disse il Vecchio illustre , e so dirvi che tutti 
i miei cento anni risuonano di coteste torbide 

escla- 
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^clamazioDÌ le quali tutto di si vao colo, 
rendo come novità di Spiriti creatori , e hau> 
DO barba più bianca della barba d* Atlante . 
Le risposte sono barbate al pari di esse j ma 
quelle argutamente si resuscitano, e queste si 
seppelliscono. Or corte, parole a tanta ma> 
gniloqùenza. Sono tutte vere quelle crude 
novelle? sono tutte ben dimostrate? vi è ti- 
more alcuno di alterazione e di malignità ? 
sono bene distinti i caratteri e i fini di quei 
magniloquenti? Possiamo attenerci sicuramen- 
te alla buona fede de' nostri nimici che pro- 
fessano di non tener conto nemmeno della 
fede divina? Queste e più altre assai sono 
quistioni di troppo arduo scioglimento. Viag- 
giatori deisti protestanti sceptici apati e peg- 
gio ancora sono i Sofbcli e i Filostrati di quel- 
le tragiche ed epiche rappresentazioni . Tutto 
ciò non ostante udite. Io voglio liberalmente 
supporle verità nel mezzo di tante dubbiezze . 
Che vorremo noi raccogliere da,^ questa libe- 
ralità ? Ardiremo negare la evidenza e la san- 
tità della teoria per gli abusi per le fallacie e 
; , B b z per 
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per gli peccati degli Uomini ? Distruggeremo 
noi le monarchie perchè vi furono Caligoli c 
Neroni.? i Senati perchè vi furono Clodj e 
Catilini ? Le popolarità perchè vi furono Spar- 
tachi c Gracchi ; Sbarberemo tutte le vigne 
perchè gli ubbriachi impazzano Arderemo i 
seminati per timore delle zizànie e de’mono--' 
polisti ? Dacché vi furono teorie e leggi e re* 
ligioni , vi furono errori colpe e profànazio^ 
ni • Ma queste volano e passano : quelle ^ ove 
sieno vere , rimangono solidamente . La 
teoria del nostro Romito vedrà fuggirsi dim 
nanzi le forche e le • carniheine abusate } ed 
essa starà eterna , perchè la Verità non può 
esser mortale . Ma la teoria vostra di univer- 
sale Tolleranza per indole sua e non per viz; 
estranei e passaggeri è involta di grandi mis- 
fatti. La eresia che all’uso delle falsità vor- 
rebb’ essere tollerata , fu la sua madre : e il 
pirronico ateismo che non vorrebb’ essere pu- 
nito . fù e sarà sempre il suo pessimo figlio . 
Per colmo di contradizione e di frenesia le 
detestate carnifìcine medesime > che anch' 

- - esse 
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esse possono bene pretender di essere opinio- 
ni , vogliono starsi unite con lei : e vi stan- 
no, secondochè raccontano le istorie diverse 
delle intollcranre barbare de’ Tolleranti pie- 
tosi , le quali se si radunassero r sarebbono 
più voluminose assai di tutte le strepitose inf* 
tolleranze di Alessandro di Cesare di Gengi- 
scan di Tamerlano e di altri cospicui sicari 
del mondo . Cancellate dunque dalle teste de’ 
vostri letti quei caratteri d’ingiustizia e scri- 
vete ; Gran Dìo , infondi ne' cuori la Verità 
intollerante , e salvaci dalla tollerante faU 
Jìtà, . 




ip8 

EPISTOLA VENTITRESIMA 

TRUPPA DI TOLLERANTI SPURI DISSIPATA 

T utti erano pieni di ammirazione die 
il freddo di cento anni non avesse rat- 
tiepidita per niente la sacra iiamma del viva- 
<is$imo Vecchio ; ma pure ognuno gli fu dat- 
torno con gli applausi e con le preghiere t 
perchè gli piacesse di riposarsi ; ed egli an- 
dava dicendo ; e vi sembran queste fatiche ? 
io parlerei ancora un altro secolo , e non le 
parole solamente « ma la vita, metterei perla 
causa degli Uoraini e di Dio . E’ sempre mag- 
gior fatica parlare che leggere « interruppe il 
Bibliotecario . Concedete dunque che io vi 
legga uno scritto brevissimo intitolato 

CONF.UTAZIONE 

DI TRECENTO TOLLERANTI 

Questo è l’antidoto che promisi agli ospiti 
nostri . Mi pare di udire una delle Ciarlata- 
nerìe del Menkenio , dilTe il Viaggiatore que- 
rulo . Non vogliate temere, ripigliò l’altro, 

che 
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che le più vofte trecento di cotesti Dottori sì 
riducono ad uno . Forse non siamo lontani da 
questo paradosso , e ascolute se io mi appros» 
simo al vero , 

Nella fine del passato secolo e nel princi- 
pio del nostro uno smisurato Atleta cacciato 
di Francia per ostinazione di Calvinismo o for- 
se per sospetti maggiori si riparò nella Scuola 
di Roterdamo » e a guisa del Briareo della fa- 
vola sollevò cento mani per mettere a niente 
tutte le Scienze e tutte le Religioni , e predi- 
cando tolleranza di ogni errore , non vi fu ve- 
rità eh’ ei tollerasse « nel che non potè nè agli 
amici piacere T nè ai nimici r giacché niuiio 
vi era , nè vi fu mai il qual volesse che tutti 
gli errori si tollerassero e non si tolleraffe niu- 
ua verità . Con questo sregolato talento prese 
la maschera di Protestante e tra altre minori 
opere compose nn Commentario filosofico sulle 
parole evangeliche compelle iairare . (i) 

Qui- 

(i) Vittrohiy\e Cofxmentaìrf pbilosophìque uirUsparo- 
Jis d< Jestts-CMstc Cen&aifi-Ies (Tenfrer, Vi i un altro suo 
‘ - • • - opu- 
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Quivi adunò tante erudizioni , aneddoti , arti* 
fizj , prodigalità dialettiche , e tante novelle 
c satire e sarcasmi e paralogismi ^ e gli vesti 
ora di comica ora di tragica eloquenza , che 
giunse ad essere la delizia e 1’ emporio di tutti 
i Tolleranti successori suoi ; i quali appresero 
le sue arguzie , e sotto altre maschere le ab- 
bellirono e ripeterono sempre lo stesso , per 
modo che letto lui si può dire di aver letti an- 
cor gli altri, e lui confutato si possono ripu- 
tar confutati i trecento che scrisser dopo di 
lui. Tali sono gli Scrittori delle Lettere Per • 
fkane , delle Turche , delle Perdane , delle 
Giudaiche , delle Chmi deHe CabbalUtiche , 
degli Spioni , degli Alfabeti., dei Contagi ta- 
cri , degli Spiriti , delle Nature e di altri li- 
bertinaggi fino ai trecento . Confutiamogli 
dunque tutti in un solo; e non già nei detta-' 
gli che sarebbe fastidio , ma nelle sentenze, 
più declamate, ebe sarà forse diletto. E'già 

fer- 

(^uscolo furente intitolato : Ce que c'est que la Trance tante 
catboììque , oltre la Crìtica generale della isteria del Cahi- 
nismo e altre moltissime invettive sparse per le sue opere • 
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fermo che la Rivocazione dell’ Editto di Nan- 
tes , e non altra idea favolosa di Patriottismo 
di Umanità di Fratellanza « destò le ire del 
Gladiatore dì Roterdamo . Il grande Luigi 
eh’ era il suo Re , divenne un- Maometto, e 
la sua Francia un Arabia di masnadieri , e 
Roma a stile della sua Combriccola, una Ba- 
bilonia , e tutti insieme furono da lui infama- 
ti come cantambanchi fraudolenti saccheggia • 
tori brutali ruffiani sgherri prostituiti can- 
crenati furiosi flagelli di Dio , e questa che 
'non è pur la metà della irnizione , fu la sua 
carità e la sua tolleranza . Per dare qualche 
- sembiante di vero ad un poema si gotico , egli 
sogna che gl’ Intolleranti mettano il fonda- 
mento della barbarie religiosa sopra le parole 
cornpelle intrare , interpretandole : odia in- 
fama batti imprigiona tormenta esiglia sac- 
cheggia ardi uccida stringi a credere di viva 
forza : contro cotesti sogni, che son tutti 
suoi, compone una lunga confutazione fonda- 
ta sul niente e aggirata intorno a digressioni 
eterne , ad istoriette , a malignità , a prove . 

• . C c e a 
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e a risposte non domandate che vanno intera* 
mente a disperdersi , come fumo tra i venti 
e i nembi del Baltico . Non si è mai udito , e 
non è anzi possibile che i veraci Intolleranti 
in nn abbondanza inesausta di evidenze prese 
dalla Ragione dalla Società dalla Religione 
naturale e divina e dallo spirito cristiano e 
cattolico abbiano voluto stoltamente restrin- 
gere la fòrza primaria in una parabola e in un 
compelle intrare stravolto in assurdi capricci ; 
c se questo non hanno mai potuto volere , non 
si sa indovinare come e perchè sia caduto in 
animo del massimo Metafiùco Tollerante co- 
testa plebea ignoranza, o nera impostura , o 
calunniosa menzogna Ma senza indovinar le 
cagioni delle intemperie filosofiche . fermia- 
moci piuttosto a veder gli artific; per cui si 
vorrebbe , come suol dirsi , imbiancare l’ e- 
tiope . La Rhocazìone dianzi accennata dell’ 

> Editto di Nantes e la proscrizione ugonotta 

[ sono gli argomenti delle tragiche esclamazio- 

ni. Tanti maestri in divinità, tanti Filosofi 
insigni , e Bayle sopra tutti , e sopra Bayle 

istes- 
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istesso tatui tessitori filatori ricamatori capei* 
lai calzettai e altri utilissimi bottegai usciti di 
Francia per salvarsi dalle inaudite persecuzio- 
ni portarono altrove le arti e le scienze e la^ 
sciarono la Patria povera ignorante c spopo- 
lata. Questa sola barbarie^ esclama KEiult 
irritato, può ben dimostrare che gl’ latolle- 
ranti persecutori intendono <]ue1La Parabola 
come un precetto di sangue e di morte . Indi 
a confermazione va adombrando le memorie 
popolari di altre persecuzioni inumane ora 
contro i iuoi cari Calviniani , ora contro le 
coscienze persuase di altre Sette ; le quali 
avventure ornate con le solite frodi oratorie 

4 . .... 

sono state ripetute a sazietà e si ripetono 
tuttavia con aingoiare inutilità e fastidio. Fu 
risposto che ricevute ancora per vere quelle 
crudeltà, non erano altro in fine che fatti di 
Uomini e non malvagità di sistema . Ma 
questa facilità comechè valevole assai , potrà 
sembrar troppo più prodiga che non conviene . 
£ quindi fu aggiunto che qualunque sia stata 
la veemenza cattolica contro la Eresia , non 

C c z è sta- 
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^ stata mai tanto cruda che la barbarie ere- 
tica contro il Cattolichesimo non sia stata ine- 
stim.ibilraente maggiore: e converrebbe cer- 
to non aver mai visitata neppure passando la 
vera istoria luterana calviniana zuingliana e 
di altre rabbiose fazioni per non esserne per- 
suasi , <)uando finanche quei FazionarJ mede- 
simi che non hanno interamente perduto il 
pudore, confessano le intemperanze de’ loro 
Maggi(KÌ . Ma questa ritorsione , tuttoché 
insuperabile , è apparita ancor essa liberale 
oltre il bisogno . Il perchè più gagliardamen- 
te si è detto , le religiose e politiche severità 
di giudizi e di castighi essere di varie ragioni , 
Altre esagerate o false , altre non religiose , 
altre sociali , altre miste e altre sregolate al- 
cuna volta ne’mczzi e poi necessarie ne’ fini . 
Scegliamo alcune delle più strepitose Intolle^ 
ranze vituperate dal Maestro dì Roterdamo 
c consegnate ai suoi Banditori per divulgarle 
a tutti i popoli della Terra . La prima sia quel- 
la stessa Riyocazione dell’ Editto di Nantes 
che è la tentazione e l' entusiasmo maggiore 
.... della 
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della Odissea Bayliana > perciocché la parte 
più dolorosa di lei è la condanna e la povertà 
del Cantar medesimo della Favola. Non vi è 
genere di beffa di ludibrio e di esecrazione 
che non si metta in opera contro questo esi- 
glio del Calvinismo e contro la Chiesa e la 
Sovranità che lo giudicarono pio giusto e nc-^ 
cts^ìxvj.Vn mostra mezzo prete e mezzo gra- 
natiere y con la croce in 'una mano e la spada 
nclf altra , con mezza mitra e mezzo elmo 
sul capo y con mezzo roebetto e mezza arma- 
tura sul petto , secondo lui , è la vera imma- 
gine dell’ Intollerante : e il Sacerdote che in- 
segnò c il Principe che rivocò 1’ Editto del 
grande Arrigo e rinegò i privilegi e le pro- 
messe giurate , violentarono ambedue le co- 
scienze coir una Religione comandata , e fu- i 

rono oppressori spergiuri usurpatori di pote- 
stà che non ebbero nè da Dio , nè dagli Uo- j 

mini , e carnefici e pirati de' popoli , e distrut- j 

tori della loro stessa potenza . Ma sarà ben 
fàcile cangiare quel Mostro dipinto dalla im- ; 

postura in una nobile e divina sembianza | 

espres- 
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espressa dalla candida verità . Il Sacerdozio 
depositario maestro .custode e giudice della Ri- 
velazione insegna con la guida della carità , 
cd ordina l' unica Religione • e proscrive le 
opposite . La Sovranità difende ia verità de- 
finita e rigetta l’errore condannato - Vede la 
necessaria Unità della Religione c dello Stato, 
e usa delle sue fòrze per sostenerla a pubbli- 
ca salute . Dal primo nascere della nuova ere- 
sìa fino alla potenza e alla gloria confermata 
di Luigi la Francia avea sofferto dall’ Ugonot- 
tismo le calamità deplorabili ; ÌI trono era 
stato .vicino a rovesciarsi ; i Re fiirono assa- 
liti perseguitati e fuggitivi ; la guerra la se- 
dizione la ièllonla arsero in tutti i lati , ed 
estorsero privile®) e licenze con le spade al- 
zate stille teste de’ Monarchi e de’ Sacerdoti ; 
la Religione combattuta dai nuovi errori oggi- 
mai non influiva più io molti rami dello Stato 
ove miseramente serpeggiava il langnore e la 
morte. L>uigi restituì la Religione alla sua 
Unità , la infuse nel suo Regno , e lo ravvivò. 
Perdè alcuni Dottori e bottegai « e la Francia 

ap- 
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«ppsna se ne avvide , e nel regno seguente 
fu più coincrciante e popolata che dianzi. Una 
sola guerra le più volte per una bicocca o per 
un puntiglio , anzi una sola campagna stermi- 
na pure assai più Uomini e più fiorenti e più 
robusti ; e i Tolleranti per tanto sterminio 
non movono già querelai ninna : e qui sola- 
mente per Tesilio di Predicanti sediziosi e di 
Filosofi turbolenti e per alquante migliaja di 
trafficanti di sete di galloni di capelli e di 
calzette, proscritti in difesa della Religione 
e della Società ardono di tutte le ire d'Achil- 
le e spargono tutti i pianti della casa di Pria- 
mo . Se una truppa di felloni declama contro 
la Sovranità , la rinega , la infama , e la mi-* 
naccia di ultime ruine , giusta e lodata opera 
è distruggere la scellerata cospirazione ma 
se nega Iddio » se calpesta la vera Religione 
e con essa la Società medesima , sarà dunque 
inumano attentato correggere e reprimere la 
masnada sacrilega ? 11 Sicario del regno degli 
Uomini è un mostro abbominevolc e insoffri- 
bile : e il Sicario del regno di Dio sarà un 

opi- 
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opinatore libero e un pensatore persuaso , e 
perciò tollerabile ed esente daU’autorità delle 
Leggi? Al primo non vaierà la persuasione 
falsa di essere giusto nel suo misfatto , per< 
chè si tratta della Società umana ; e dovrà va- 
lere al secondo , perchè isi tratta dell’ aliare 
leggiere della Società divina ? Qiieste profane 

assurdità sono cosi care al Tollerante dì Ro^ 

\ 

terdamo che le ingentilisce e le accarezza con' 
gioconde similitudini . Il mescolamento e la 
indifferenza delle Religioni c de’cuki è simile 
per sentenza sua ad una Fiera bella e ordina- 
ta, sebbene abbia botteghe e mercatanti di- 
versi; ad una più armoniosa con mol- 

te voci e suoni, che con ama voce sola : ad 
tana felice Cìtt'a popolata di artigiani é ar- 
ricchita di mestieri mokiplici : ad un vasto 
Impero composto di Nazioni , varie in lin- 
gue In leggi in usanze , secondo le quali 
ognuno onora il suo Signore . Or dunque in 
questo Mercato ,' in questa Sinfonia , in questa 
Citth in questo Impero , e in questo Caos , 
eh’ egli nomina Età di oro noi con iudifleren-! 

za 
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ZA pìrronica dovremo vedere dattorno alle no- 
stre Chiese e in fàccia ai nostri altari ora le 
vergini e le mogli e le cortigiane prostituite 
divotaraente alla Religione di Venere ; ora i 
fanciulli abbruciati nel culto di Saturno e di 
Moloc ; ora i Padri e le Madri immolare i fi- 
gliuoli nei templi di Baal e di Belfegor e di 
Teutato e d' Irminsul ; ora le migliaja di 
vittime umane insanguinare le statue di Vilt- 
ziliputzli tra i lamenti de’Preti messicani che 
piangendo i loro Iddii moribondi di fame per 
si poco cibo , mangiano essi medesimi le vit- 
time sciaurate j ora le spose sotterrrasi , o 
ardersi vive per la indiana superstizion conju- 
gale, e le mogli dei Re offerire le prime notti 
ai pontefici diCalicut; eie Baccanti e iLu- 
perchi sacrificare ubbriachezze lascivie e fu- 
rori a Bacco e a Pane : c dovremo vedere nel- 
le nostre contrade e nelle nostre case istesse 
le feste e le processioni del Dio Phallo , e 
gV incensi al Dio Cane < al Dio Bue al Dio 
Caprone al Dio Serpente al Dio Cipolla , e 
Le apoteosi del Dio Adone , del Dio Antiuoo 

D d della 
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della Dea Faustina , del Dio Aiukerio , della 
Dea Pederastia , e gli odoriferi sacrificj al Dio 
Stcrcuzio e alla Dea Cloacina . Coraggio »• 
Amici . Oiicsia è la vera pace e questa è la 
via piana per cui tutti vanno in cielo , e po- 
tremo sperare ancor noi qualche fumo d’ in- 
censo e qualche odore di vittima . Esiodo nu- 
merava al suo tempo trentamila Iddii ; ma 
noi tripudieremo in un popolo molto maggio-' 
re . A più fòrte ragione dovremo vedere fra- 
ternamente i nuovi Evangeli i nuovi Apostoli 
i nuovi Giudici le nuove Chiese <di Simoiie di 
Manicheo di Ario di Nestorio di Pelagio di 
Berengario di WiclefTo di U(To di Socino e 
degli altri Successori loro , e dovremo tolle- 
rare amichevolmente che i nostri altari e i no- 
stri Sacerdoti si mettano a vituperio e a rui- 
na , e che in faccia e in onta dell’ unico le- 
gislatore e maestro Iddio trionfino gl’ Idoli 
terrestri c le opinioni temerarie di secoli or- 
gogliosi e di Genti ingannate . Amici , corag- 
gio : tolleriamoci senza eccezione , e l’allean- 
za è conchiusa > la beata iudifferenza religiosa 
' j . - poli- 
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politica pirronica è stabilita , e le porte cele- 
sti sono aperte per tutti . Psr^a patens esto , 
nulli claudatur boneito . Ma questa eleganza 
leonina che pare la insegna onorifica deU’Ac- 
cademia tollerante , è sollevata per una ina- 
spettata bizzarria dal Bayle medesimo come 
una divisa d’infamia contro il magnanimo Tol- 
lerante Giurieu : (i) e la ragione della biz- 
zarrìa è che ardi costui di estendere la sua 
amplissima tolleranza fino allo stesso Catto- 
lichesimo romano j laddove il moderio Pirro- 
nista ordinò che tutto si tollerasse , salvo l’In- 
tollerantc , e si aprisser pure le porte di salu- 
te ad ognuno , fuorché al Romano che avea 
l’audacia di chiuderle a tutti ; nel che l'acuto 
Metafisico oltreché non vide che le Tolleran- 
ze protestanti c sue , se per indole loro si 
estendono al Deismo al Giudaismo al Mao- 
mettismo, debbono anche estendersi al Cat- 
tolicismo, non seppe conoscere neppure che 
per un Api, per un Cinocefalo , per un Ger- 

D d z co- 

ti) Janna Coelorum reserata cunctis ■rcligionibus .a. 
P. Jiirieu > 
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còpiteco per un Priapo e psr altre diviniti 
scurrili ì popoli vendicatori de’ loro culti c 
odiatori degli altrui corsero a guerra ed a san- 
gue . Antiqua ùmultaT , immortale oàìum 
n'tmquam sanabile vulnus . Summus utrin-. 
que furor Numìna vicinorum odi: uterque lo* 
cus . Solos credit habendos esse Deos quos ipse 
colit. (I) E se cosi è , e cosi sarà sempre , la 
Tolleranza dunque verso i Tolleranti è una fa- 
vola , e la Intolleranza verso gl’ Intolleranti è 
una verità isrorica universale , e turto'il paci- 
fico sistema di Roterdamo è un ippogrifò delle 
flalle di Pirrone. Noi ci siamo estesi più for- 
se che non era mestieri nella confutazione di 
questo Maestro primario, perchè finalmente 
i suoi trecento Trascrittori conoscano che sa- 
rebbe oggimai bene cessare le tante copie di 

' uno 

(i) Giovenale Satira XV, Si veda Marsamo Can. dir. Sed 
IV. GonringiodaMellicina Herm. Pignorio de Mensa Isia- 
ca, e altri antichi e moderni Scrittori che raccontano le 
pane e le guerre di Religione , su le quali si potrebbe com- 
porre un grande volume in due settimane a confusioiie di 
Coloro che dicono , che no.n 'se ne potrebbero comporre 
due pagine in sessanta secoli , ^ . 


Digitized by Googlc 



truppa di tolleranti spuri Sic. zi^ 


uno sfbrtunafo originale . Tuttavolta dopo le 
misere esclamazioni sul rivocato Editto vo- 
gliamo sinceramente riguardare la Giornata , 
ossia Notte di San ‘Bartolom neo , le Crociate^ 
le Mìsùoni , le Inquisizioni e altre decantate 
violenze • contro le libertà religiose. E pri- 
mieramente non ripugniamo già noi che le 
inumanità i tradimenti le persecuzioni stermi- 
natrici sieno anticristiane c degne del pubbli- 
co biasimo \ c non vogliamo negare che il ze- 
lo talvolta sia trascorso nelle ferocità. Ma è 
pur giusto a distinguersi la carnificina e la pe-, 
na , e a disaminarsi le cagioni gli autori le 
necessità . Gli Ugonotti i Valdesi gli Albigesi 
i Turchi gli Ebrei i Cannibali i Caraibbi erano 
anime belle e innocenti ? I Masnadieri furono 
Missionari teologi Sacerdoti Vescovi ? o furo- 
no Missionari politici , Parlamentari , Mini- 
stri , Ammiragli , Capitani , Mercatanti , Sol- 
dati t Marinai ? 

Olii il Manoscritto era lacero e la lettura 
fini . Il Bibliotecario congedò T Assemblea c 
la invitò a ricongiungersi quando più le pia- 


cesse . 
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EPISTOLA VENTIQUATTRESIMA , 

IL RAVVEDIMENTO . 

* ' ) 

S ciolta la compagnia i due Viaggiatori an- 
darono insieme pensosi modesti e taci-, 
turni come ì Frati minor vanno per via ; finché _ 
il più loquace vergognandosi, io credo , di^ 
una cosi inerte mutolezza, avrei udito volen- 

t 

tieri , disse , a qual modo l’Autore dello scar- 
tabello. sapesse trarsi d’ impaccio per la san- 
guinosa Flotte di S. Bartolomeo e per la tanto 
conclamata Forse quelle. carte 
lacere nascondono la debolezza dell’apologià. 
L’apologia del rivocaro Editto di Nantes , ri- 
spose l’altro più ingenuo , era molto ardua j 
e pure fu fatta egregiamente . Gli stessi prin- 
cipj sono oltre abbisogno per compier le me- 
no difficili . Voi cercate il nodo nel giunco , 
e non guardate che può riuscirvi si male come 
in quelle passate vostre tessiture di tele di ra- 
gni . Il miglior senno sarebbe che voi faceste 
appresso q^uello che intendo io di fare dappri- 
• . . _ ma - 
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ma . Alla presenza dunque di questi ottimi 
Solitarj dichiaro che i nostri millantati viaggi 
Sono ciurmerie » e si risolvono a non molte 
pertiche di terra e a non molte botti di acqua: 
che abbiain letto e spacciato il peggio de 
Viaggiatori, ma i postiglioni e i barcaiuoli han 
tratto picciol guadagno da irai : che abbiain 
raccolte le profanazioni non de’ belli e fòrti 
Spiriti , come si vantano , ma de' turpi e rra<* 
gili insetti : che per vivere impunemente nel 
nostro comodo errore abbiamo eletto senza, 
discernimento di tollerare tutti gli errori degli 
altri ; e per liberarci dalla incommoda verità 
abbiamo vilipesi con satire e perseguitati con 
Hìfamazioni i difensori di lei e i debellatori 
della menzogna . Ora io apro gli occhi : vedo 
il Cielo : adoro il Dio della Natura deirAmo- 
re della Pietà : difendo i suoi diritti e i miei , 
e non offendo gli altrui : Amo il vero , e Io 
insegno , e respingo l’errore e lo perdono : 
sostengo la Fede e sieguo la Carità: labro 
alleanza è la mia somma Legge : il Sacerdo- 
zio è il maestro , e il Governo sociale è il di- 
- • - 1 fen- 


Epistola XXIV. il ravvedimento.' 

Tensore. Valorosi Solitarj, o piuttosto veri Cit- 
tadini divisi dal tumulto vulgate , vi rendo le 
grazie immortali per la sacra luce che avete 
diffusa sopra la tenebra mia. Amico , voi 
mi foste compagno nel peccato e nella pazzia : 
siate , vi prego , ancora nel ravvedimento 
nella sapienza e nella virtù . Sono , rispose 
l’altro ; son vinto : sono uomo ragionevole so- 
ciale religioso . Ripetè lo stesso più volte, e 
le sue voci eran singulti , e i suoi occhi non 
erano asciutti < La casa e il tempio risonò allo- 
ra d’ inni festivi al Dio delle misericordie i e 
la nostra Solitudine non vide c non vedrà for- 
se mai giorno più lieto . Voi solo , se mi scri- 
verete di essere persuaso, potrete rinnovare 
la nostra festività . 


y 
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EPISTOLA I. 

IL BOSCO E LA CITTA* j 

Immagine della Città dipinta dai nimici 
stessi della solitudine . Codice ed ordine d'una 
giusta società solitaria . 

E P I S T O 1 A II. 

LA SOCIETÀ* MONDA.NA 

Stato tenebroso delle Religioni c de’ Gover- 
ni singolarmente degli Ebrei nella età di Gesù 
Cristo . 

EPISTOLA III. 

IL PRINCIPE DELLE TENEBRE RIGEITATO 

Tentazione del Nazareno e caratteri male- 
fici del Regno delle tenebre . Condanna divi- 
na dei sistemi infelici di religione e di morale 
terrestre « e manifestazione d’ una nuova lu- 
ce-celeste. r 

E e EPI. 
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'E P I S T O L A' I V. 

. N * •- L t 

LA V'ERA società’ 

Primi lineamenti della istituzione rivelata 
di una nuova non più udita c non più veduta 
Società divina immortale cristiana contrapo- 
sta alla Società delle tenebre . 

EPISTOLA V. 

LA RELIGIONE , LA MORALE , E IL SA- 
, CERDOZIQ j ; 

Qu csti sono gli elementi della nuova So- 
cietà cristiana . Iddio origine essenza e .fine 
della Società perfetta . Triplice amore com- 
pendio di tutta la vera legge . Abolizione de’ 
Sacerdozj antichi . Sacerdozio nuovo istituito 
divinamente e fatto eterno ordinato deposita- 
rio della dottrina rivelata e maestro infallibi- 
le autorevole potente giudice legislatore 

EPISTOLA VI.'' 

IL SACERDOZIO UNIVERSALE 

' Spirito di universalità infuso nel Sacerdozio 
e dilatato a tutte le Genti e a tutte l’età e co- 
stituito essenza c regola della più vera Società. 

EPI- 
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EPISTOLA VII. 

LA unita’ DEL’ REGNO DI CRISTO 
Nozione generale della Unità del corpo cri- 
stiano , Unità di Fede e di Carità vincolo. che 
congiunge in urib tutte le membra . Alcuni 
spiritosi Viaggiatori vengono all’ cremo van- 
tano nuovi sistemi di Religione di Governo di 
Tolleranza t si confondono , e partono . 

EPISTOLA Vili. . 

' • IL CENTRO della: unita’ 

Fede c carità di Pietro singolare fondamen- 
to sostegno c difesa della Unità . 

'• EPISTOLA IX. 

. t 

LE . SORGENTI E, LE DIRAMAZIONI 
DELLA unita’ 

I . • / 

,„PÌena esposizione de’ dogmi c de’ precetti 
del triplice Amore fónti della Unità c di tutte 
le leggi di rivelata congiunzione . 

E P I S T O L A ! X. 

LEGGI DI SOCIALE UNITA* 

Ordinazioni divine sulle ricchezze e sulla 
povertà, c sulla guerra e sulla pace , 

E e 2 EPI- 
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EPISTOLA XI. 

CONTINaAZiONE DELLE LEGGI DI UNITA* 

La Unità applicata distintamente dal sacro 
Codice alle varie condizioni che compongono 
la Città cristiana . 

• . • » * 

,E P I S,T O L A XII. 

' SANZIONE 

Vera e tremenda Sanzione della legge rive- 
lata stabilita nella Speranza che congiunta al- 
la Fede e alla Carità costituisce 1* inviolabile 

ir t , . # * » 

recinto della Unità confidata al Sacerdozio , e 
' ferma i confini del Sacro e del Politico . Il Sa- 
cerdozio insegna' e custodisce la’ Unità . La 
Sovranità la osserva e la difende . Ambodiie 
r amano la sostengono e la dilatano . Arrivo 
d’ un buon Principe al soggiorno de’ Solitari . 
Suo ricevimento nel tempio . Omelia del 
maggior Sacerdote sulla Unità . Parole me* 
raorabili del Principe.' ì -• ■ .‘i f.-v 
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EPISTOLA XIII. 

LA unita’ e la sovranità’ 

t t 

Un Solitario è interrogato come c quando 
*Ia Unità si offenda dall' Uomo politico. Sm 
corta risposta . 

EPISTOLA XIV. 

LA unita’ delle NAZIONI E LA PACE 
^ PERPETUA 

, Un Solitario recita una copiosa orazione 
sulla Unità delle Nazioni cristiane tra loro e 
sul vero metodo per giungere alla Pace per- 
petua in opposizione ai sistemi vani degl' En- 
tusiasti mondaui . 

• ' EPISTOLA XV. 

IL CONCILIATÓRE DELLA UNITA.’ 

Colloquio tra il Principe e 1’ Oratore sul 
vero Conciliatore della Pace e della Unità cri- 
stiana . 

- EPI- 
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EPISTOLA XVI. 

EPILOGO 

Le antecedenti dottrine di Società e Unità • 
rivelata e de’ sacri termini suoi , ridotte a po- 
che parole . ' 

E P I S T O L A' :X VII. 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE - 
MAL DIFINITO 

• Due Viacgiatori giungono all’ Eremo , van- 
tano di aver compiuto il giro del Mondo e 
raccontano le lodi della Tolleranza universale 
e i biasimi della Intolleranza . Sono introdotti 
nella Biblioteca . V'^edono i libri , non gli cono- 
scono , ascoltano il Bibliotecario e incomin- 
ciano a confondersi . 

E P I S T O L A ' X V 1 1 L I 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE 
DI RAGIONE 

Opuscolo di un Solitario col titolo di Ser- 
moni tre sulla Tolleranza e sulla Intolleran- 
za dì Ragione di Società e di Religione . Si 
legge il primo Sermone , e si fermano le idee 

della 
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della Intolleranza e della Tolleranza naturale, 
c,i V^iaggiatori consentono . 

EPISTOLA XIX. 

IL TOLLERANTE E L’ INTOLLERANTE DI SO- 
CIET|A’- e di REUG19NE NATURALE 

Si legge il secondo Sermone c si stabi'*sco- 
no le nozioni della Intolleranza c della Tolle- 
ranza di Società .. S' incomincia a leggere il 
terzo Sermone' e si fissai! le idee della Intolle- 
ranza e della Tolleranza di Reli. ionc naturale. 

' EPISTOLA " X X. 

'< , -t 

DIO E LA SOCIETÀ 

Si disciolgono alcune difiìcoltà Be’ Viaggia- 
» 

tori contro la connessione della Religione e 

della Società . Discorso prepotente del Vcc- 

: ch'io romito .. ■ 

- ■ ^ - >. ! . • 1. [. ; r.;, , 

EPISTOLA , - XXL. . 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE j 

DI RELIGIONE RIVELATA 

4 , 

Si prosiegne la lettura del terzo Sermone 

• f ' r » '*’ • 

intorno alla Rcligioue rivelata tanto Cristiana, 
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quanto cattolica romana e si terminano le 
idee d’ Intolleranza essenziale a queste Reli- 
gioni, e di Tolleranza conforme allo spirito 
di esse . 

EPISTOLA XXI r. 

TOLLERANTI ROMANZIERI 

Declamazioni di uno de’ Viaggiatori contro 
la Intolleranza male definita . Risposte vigo- 
rose del V’'ecchio Romito . 

EPISTOLA XXIII. 

TRUPPA DI TOLLERANTI SPURI DISSIPATA . 

Lettura di un Opuscolo intitolato Confuta- 
zione dì trecento Tolleranti ; vuol dire del 
solo Bayle che è stato copiato da trecento 
Declamatori dopo di lui . Il Manoscritto la- 
cero nel fine , lezione interrotta , e sciogli- 
mento dell’ Assemblea . ' 

EPISTOLA XXIV. 

IL RAVVEDIMENTO 

, I Viaggiatori cessano di contradire, atte- 
■ stano la loro persuasione , c si fa gran festa 
nell' Eremo . 





